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STORIA 
DEIUIMPEIiO ROMANO. 


CAPITOLO L . 

Dalla distruzione della reppubhlica finn 
al regno di Augusto secondo inmerato^ 
re di Roma, ^ * 

I ^ ^ 

X felici successi di Cesare lo avevano 'fen- 
duto celebre; ma in esso erano uguali labi- 
iità e la fortuna. Una sola passione offusca- 
va lo splendore delle brillanti qualità che 
possedeva : ed era Tambizlone. I suoi talen- 
ti gli avrebbero ugualmente assicurata la vit- 
toria alla testa di un altra armata: edmqua- 
lunque repubblica fosse nato, avrebbe sempre 
finito col governare. Dopo la battaglia de- 
cisiva che aveva vinta , parve che raddop- 
pia^sse 1 attività per far fronte a nuovi peri-» 
coli. Risoluto di profittare della sua vitto- 
ria. e d inseguire Pompeo, ovunque si riti- 
asse , fece vedere, che s’ egli era in ìstato 
cU ottenere nuovi trionfi, nonpotea più go- 
dere di alcuna tranquillità. . 

T, //, - 
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Fece rela per l’Egitto senza perder tem» 
po, e sbarcò in Alessandria con quaratamila 
uomini incirca, truppe sufficienti per soggio- 
gare un regno così potente. Egli seppe la 
fine deplorabile, di Pompeo; ed uno degU 
assassini gli presentò, come un dono grato 
ad un vincitore, la testa e l’anello del suo 
rivale. Troppo di umanità avea Cesare peri 
mirar con piacere un tale spettacolo , e i tri-a 
sti avanzi di un uomo che aveva amato, el 
che gli fu eguale in potere. Si rivoltò con | 
orrore , e proruppe in lagrime. Fece abbru* i 
tiare la tèsta di Pompeo coi più preziosi j 
profumi, e ne pose le ceneri nel tempio del- 
la dea Nemesi , la quale presiedeva alla ven- | 
detta delle azioni crudeli. J 

Anno Pareva che in questo tempo gli 
di RomaEgiziani sperassero di rompere la 
, joro alleanza con Roma , alleanza 

che di fatto altro non era che una vera sog- 
gezione. Disapprovarono che Cesare nell’en- 
trare in città si facesse precedere dalle inse- 
gne .romane. Fotino lo trattò indegnamente, 
ed attentò ancora alla vita dì esso. Cesare 
dissimulò finché non ebbe forze bastanti a 
punire la perfidia di costui. Spedì a cercare 
segretamente le legioni che già erano state 
arrolate pel servigio di Pompeo j affetta- 
va intanto- una grande fiducia nel ministi'o 
del re: prendeva parte ai pubblici piaceri, 
ed interveniva alle adunanze dei filosofi che 
numerò in Alessandria. IVI» 


erano in gran 


presto cangiò di condotta, quando si conob- 
be in sicuro dai tentativi del ministro; e di- 
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chiarò', eh’ essendo console romano era suo 
dovere Io stabilire un ordine costante nella 
successione al trono dell’ Egitto. 

Due erano allora i pretendenti. Tolomeo, 
riconosciuto re, e la sorella di esso la fa- 
mosa Cleopatra, a cui egli secondo le leggi 
del paese si era sposato. Cleopatra aveva 
I parte .-«l trono: ma non contenta di ciò vo- 
leva goderne sola. Contrariata ne’ suoi pro- 
: getti dal senato romano, il quale confermò 
i diritti del suo fratello, fu esiliata nella 
Siria con Arsinoe sua sorella minore. Cesare 
fece rivivere in essa la speranza di aspirare 
al trono: ei mandò a proporre sì a lei, co- 
me ancora al suo fratello, di venire a soste- 
nere la loro causa avanti di lui. Fotino, 
tutore del giovane re, sdegnò questa pro- 
posizione, e rispose col mandar un’armata 
di venti mila uomini ad assediar Cesare in 
Alessandria. Questi rispinse il* nemico, ma 
trovando la città troppo grande per poterla 
difendere con un’ armata tanto piccola quan- 
to era quella che ; comandava, si ritirò nel 
palazzo che dominava il porto, e si propo- 
se di fissarvi la sua stazione. Achilia, il qua- 
le comandava le truppe egiziane ,' Io attaccò 
con vigore; ed aveva progettato di rendersi 
padrone della flotta ch’era davanti al palaz- 
zo. Ces.are comprendeva idi quanta impor- 
tanza fossero questi vascelli nelle matti cdel 
nemico; e ad onta di tutti gli sforzi di es- 
so gli abbruciò. 5’ impadronì dipoi dell’iso- 
la di Faro , ove ricevette de’ soccorsi , e si 
determinò a lottare contro le forze riunite 
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ClcopAtra informata delle circostanze per 
lei favorevoli , risolvette di affidarsi piutto- 
sto a Cesare, che alle proprie forze per con- 
seguire la corona: ma non aveva mezzo per 
guadagnarlo pifi potente delle attrattive irre- 
sistibili che possedeva. Ella era nel fiore 
della gioventù, ed in tutta la sua bellezza: 
il suo brio dava una nuova grazia ai suoi 
tratti :>la sua voce era armonica. A tutti 
questi vantaggi ne aggiungeva un altro, ed 
era l’ istruzione e poteva dare udienza agli 
ambasciadori di sette nazioni senz’ aver bi- 
sogno d’ interprete» La difficoltà era di ab- 
boccarsi con Cesare, perchè i nemici guar- 
davano tutte le uscite del palazzo. Costei 
s’ imbarca' sopra Urti piccol vascello; approda 
la sera al palazzo, ed inviluppandosi in una 
coperta ,;;S!Ì fa portare come un fardello di 
vestiti nella camera di Cesare.- Questi rima- 
se colpito dalle sue graziej L’ artifizio e la 
vivacità di lèi gl’ ispirarono" una violerrta 
passione , e le sue preghiere terminarono' d’in- 
durlo a secondare le sue pretensioni. . 

Mentre Cleopatra eseguiva i suoi disegni, 
-Arsinoe sua sorella si adoperava nel campo 
pel suo interesse particolare. Col soccorso di 
Ganimede suo confidente de riuscì di farsi un 
partito . considerabile nell’ annata .egiziana. 
Con una di quelle iraprovvise rivoluzioni che 
sono troppo’" comuni , (fece massacrare Achil- 
ia, dette il 'Comando a Ganimède, ed incal- 
zò l’assedio con maggior vigore. Questi fe- 
ce gettare in mare tutt’i canali che porta- 
vano l’acqua al pàkzzo ; ma- Cesare fece 
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scavare del pozzi. Dipoi volle impedire la 
riunione della vigesima quarta legione di Ce- 
sare : onde tentò due imprese sempre Inutili. 

S’impadronì di un ponte, che univa ilcon- 
tinente all’ isola di Faro. Cesare risolvette 
di fiirgli lasciar questo posto. Nel calore del- 
r azione alcuni marinjiri indotti dalla curio- 
sità, o da altro motivo, si mescolarono tra 
i combattenti : ma essendo presi da un pa- 
nico terrore, se ne fuggirono, e sparsero 
nell’ armata un generale spavento. Gli sforzi 
di Cesare per riunire le sue truppe furono 
vani, e isolti dei suo)^ soldati furono anne- 
gati , o passati a fil di spada , volendo fug- 
gire. Cesare vedendo questo disordine senza 
rimedio, corre verso un vascello per ritirar- 
si nel palazzo, che era dalla parte opposta. 
Appena entratovi, una moltitudine di solda- 
ti vi si getta dietro a lui. Temendo che il 
vascello non vada a fondo, si lancia nel ma- 
re, e nuota per lo spazio di dugento brac- 
cia verso la fiotta che bordeggiava davanti 
al palazzo, tenendo nella mano sinistra i suoi 
commentar] che aveva sollevati al di sopra 
dell’ acqua, ed il suo giacco tra i denti. 

Gli abitanti di Alessandria vedendo inuti- 
li ì loro sforzi per impadronirsi del palazzo 
procurarono di liberare il loro re dalle ma- 
ni di Cesare che se n’era impadronito al 
principio df queste contese. Per riuscirvi si 
attennero all’usato loro costume: essi dissi- 
mularono, dimostrando li più gran desiderio' 
di far la pace , e altro non domandando chd 
la presenza del loro legittimo re per auto- 
rizzare il trattato* 
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Cesare s’avvide della loro scaltrezza, tea 
celando i suoi sospetti , e non avendo niente 
da temere da un fanciullo, restituì loro To- 
lomeo. Appena questi fu messo in libertà , 
in vece d’obbligare i suoi a far la pace, 
fece continuare con vigore le ostilità. 

Così Cesare si vide assediato da un ne- 
mico astuto e perfido: ma finaln7ente fu li- 
berato dalla critica situazione in cui si tro- 
vava da Mitridate di Pergamo, uno dei suoi 
piti fedeli partigiani, che venne a soccorrer- 
lo con un’armata. Questo generalo marciò., 
in Egitto, s’impadronì di Pelusio, respin- 
se r armata egiziana: alla fine raggiunse Ce- 
sare, attaccò il campo del nemico, e vi fe- 
ce un grand’ eccidio, 'folomeo volendo fug- 
gire sopra un vascello che affondò, perì 
nell’acqua: in tal modo Cesare divenne pa- 
drone deir Egitto senza verun ostacolo. Ei 
pose sul trono Cleopatra col suo fratello piò 
giovine, a cui essa dette dei direttori secon- 
do le intenzioni che suo padre aveva ma- 
nifestate col suo testamento, e condannò al- 
1’ esilio Ganimede ed Arsinoe. 

Cesare avendo in taf guisa dati dei regni 
lungi dalla sua patria pareva che avesse per- 
duto per qualche tempo la sua attività. Pri- 
gioniero sotto le attrattive di Cleopatra , si 
dette ai piaceri, in vece dipartir dall Egit- 
to , e di andare ad opprimere il partito di 
Pompeo. Ei passava colla giovane regina le 
nottate in feste ed in eccessive dissolutezze , 
e voleva seguirla in Etiopia sulle sponde <fel 
Niloi ma i bravi veterani suoi compagni nel- 
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la milizia , gli rappresentarono francamente la 
sua condotta, e ricusarono di accompagnarlo 
in una spedizione sì poco onorevole. Sorgen- 
do dal suo letargo risolvette di ascoltar piut- 
tosto l’ambizione, che l’ amore, di lasciar 
Cleopatra, da cui ebbe un figlio chiamato 
Cesarione; e di marciar finalmente contro Far- 
nace re del Bosforo , che aveva fatte alcune 
scorrerie sulle terre romane situate nell’Oriente. 

Questo principe avendo deposto suo pa- 
dre il gran Mitridate, ebbe l’ambizione dì 
riconquistare gli Stati, toltigli nell’Armenia, 
e vinse Domizio che gli era stato spedito 
contro. Alla nuova dell’ arrivo di Cesare , 
Farnace , atterrito tanto per la fima di que- 
sto generale, quanto per la forza dell’arma- 
ta di lui, ebbe ricorso ai trattati per allon- 
tanare il pericolo che il minacciava. Cesare 
provocato dai delitti e dalla ingratitudine 
di costui, dissimulò coi messaggieri', ed af- 
frettando la sua marcia piombò improvvisa- 
mente sopra il nemico , ed in poche ore ot- 
tenne una compiuta vittoria. Farnace volen- 
do ritirarsi nella sua capitale, fu ucciso da 
un suo comandante , giusta punizione del suo 
parricidio. La conquista di Cesare fu si fa- 
cile , e sì pronta , che scrivendo a Roma ad 
un suo amico, espresse la rapidità della vit- 
toria jion queste tre parole , Feni, vidi , vi- 
ci ^ ( son giunto, ho veduto, ho vinto). Un 
uomo avvezzo come lui a vincere credeva 
che un leggero combattimento non meritas- 
se più lunga lettera. 

Cesare avendo ridotta in ordine questa 
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parte deli’impero s’imbarcò per l’Italia, ove 
arrivò più presto di quello che fosse aspetta- 
to dai suoi amici; ma assolutamente non pri- 
ma che la sua presenza vi fosse necessaria. 
In sua assenza era stato creato console per 
cinque anni , dittatore per un anno , e tri- 
buno del popolo per tutto il tempo della sua 
vita: ma Antonio che governava per lui in 
jRoma aveva ripiena la città di dissolutez- 
za ; lo che die’ motivo a molti torbidi , i qua- 
li la sola presenza dì Cesare poteva calma- 
re. Colla sua moderazione ed umanità ri- 
stabilì la pace , non facendo quasi alcuna di- 
stinzione tra quelli del sua partito, edi suor 
nemici. Colla sua benevolenza avendo acqui- 
stata l’autorità nell’interno, si preparò 
marciare in Africa , ove i partitanti di Pom- 
peo si erano riuniti sotto Scipione e CatO/- 
ne , ai quali Giuba re di Mauritania som- 
ministrava soccorsi. Scipione in un combat- 
timento che si dette poco tempo dopo, fu 
interamente vinto. Giuba e Petrejo suo ge- 
nerale si uccisero l’uno l’altro nella loro dis- 
perazione. Scipione volendo salvarsi inlspa,- 
gna cadde nelle mani dei suoi nemici che l’uc- 
cisero. Cosi di tutti i generali del partito 
vinto vi rimaneva il solo Catone. 

Quest’uomo straordinario, insensibile così 
alla buona, come ali’avversa fortuna , essen- 
dosi ritirato nell’Africa, dopa la battaglia 
Farsalica , aveva condotto il rèsto dell arma- 
ta di Pompeo a traverso di ardenti deserti, 
ed in paesi infestati da serpenti velenosi , 
^ali egli p!ercorse per portarsi ad litica» 
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L’amore che portava al governo romano, io- 
aveva impegnato a formare un senato dei prin- 
cipali eittadmi, ed a tentare la conservazio- 
ne della città. Ma i suoi partigiani non aven- 
do più il medesimo entusiasmo per la li- 
bertà, risolvette di non forzar più ad esser 
liberi uomini che parevan fatti piuttosto per 
la schiavitù. Pregò alcuni dei suoi amici a 
salvarsi per mare, ed ordinò agli altri di 
sottomettersi alla clemenza di Cesare, osser- 
vando che in quanto a sè egli era vittorio- 
so. Dipoi cenò allegramente coi suoi amici , 
e si ritirò nel suo appartamento, ove parlò 
a suo tìglio ed ai suoi amici con una tene- 
rezza straordinaria. Èssendosi ritirato nella 
sua camera lesse i^er qualche tempo il dia-, 
fogo di Platone sopra Timmortalità dell’ani- 
ma. Egli rimase sorpreso di non trovare la 
sua spada che 'suo tigKo, aveva fatta'prcii- 
dere in tempo di cena. ‘Chiamò i suoi do- 
mestici per sapere ciò* che fosse avvenuto dì 
quest’arme, e non ricevendo risp*osta veru- 
na riprese la sua lettura. Avendola termi- 
nata , e vedendo che non era stato o'bbedi- 
to fece venire i suoi domestici uno dopo T 
altro, e domandò loro, con un tuono decisi- 
vo la spada. Il suo figlio piangendo voleva 
distórlo dalla- sua risoltlzione'] ma essendo- 
severamente ripreso' jliù non insistè. Essen- 
dogli restituita la spada, parve contento ed 
esclamò ; Ora io poss'o disporre di me stes- 
so, Riprese Platone, lo rilesse, e se he dor- 
mì’ profondamente. Appena svegliatosi chia- 
mò uno dei suoi liberti per sapere se i suoii 
a 5 
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amici erano imbarcati, e se vi restava da 
render loro altro servigio. Il liberto assicu- 
randolo che tutto era tranquillo, ei gli or- 
dinò di ritirarsi. Catone vedendosi solo pren- 
de la spada, c se la immerge nel cuore. Il 
colpo non essendo mortale cade sopra il suo 
Ietto , e nel cadere rovescia una tavola , su 
cui aveva poste delle figure geometriche. Al- 
lo strepito fatto da lui nel cadere, i suoi 
domestici gettarono un grido , ed il suo fi- 
glio insieme coi suoi amici corsero alla sua 
camera, e lo trovarono nuotante nel sangue. 
II chirurgo , apprestò rimed; alla ferita , ma 
Catone riavutosi dal suo svenimento , veden- 
do che si procurava di salvargli la vita, si 
libera dal chirurgo, leva l’apparato, e spi- 
ra da coraggioso. 

Alla morte di Catone essendo terminata la 
guerra dell’Africa, Cesare ritornò a Homa, 
Pel fasto del suo ingresso si sarebbe detto 
che aveva rìsparmiati.-tutti gli altri trionfi 
per dare a questo un lurtr.o maggiore. I Ko- 
mani, erano stupefatti della sua magnificenza, 
e del numero delle nazioni che aveva vinte. 
Questo trionfo durò quattro giorni. Il primo, 
consacrato alla conquista deile Gallie, ne ri- 
chiamava la rimembranza; il secondo fu in 
memoria deirEgittqi'^il terzo fu dedicato al- 
la vittoria dell’ Asia:, e l’ ultimo a quella con- 
tro Giuba nell’ Africa. I suoi vecchi soldati 
coperti di cicatrici , scortarono il loro gene- 
rate, c carico di allori il condussero al Cam- 
pidoglio. El dette a ciascun di loro il valo- 
re di 3600 lire, raddoppiò la somma' pel 
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centurioni, e la quadruplicò per gli uffiziali 
superiori. I cittadini ebbero parte alle sue 
iargità. Ciascuno* ricevette provvisioni in 
grano ed olio, ed una somma cpnsiderabile 
di danaro. Dipoi furono imbandite ventimi- 
la tavole pel popc^lo; finalmente ^un com- 
battimento di gladiatori terminò la festa 
che richiamò a Roma da tutte le parti del- 
ritalia un concorso piWigioso.di spettatori. 

Il popolo inebriato di piaceri credette che 
il sacrihzio della sua libertà fosse una leg- 
gera dimostrazione di riconoscenza per tanto 
benefizj. Si studiavano nuove formolo, nuo- 
vi omaggi , e vili espressioni di adulazione. 
Gli si dava il titolo di Magister moruniy 
Maestro dei costumi del popolo. Ricevette 
ancora quello d’ imperatore e di padre 
della Patria. Sacra fu dichiarata la sua per- 
sona: in una parola fu ricolmato in tempo 
di sua vita di tutte le dignità dello Stato. 
Bisogna confessare che non si poteva sce» 
gliere per tanto potere alcun uomo che 
ne fosse più degno. Egli incominciò dall’ 
incoraggiar la virtù , e reprimere il vìzio. 
Confidò il potere giudiciario ai senatori , 
ed ai cavalieri esclusivamente ; fece qualche 
prammatica per reprimere il lusso scanda- 
loso ^ei ricchi. Ricompensò quelli che ave- 
varto molti figli, e prese delle prudenti mi- 
sure per ripopolare la città, la qualé era ri- 
masta spopolata negli ultimi torbidi. 

In tal guisa avendo restituito a Roma il 
suo antico splendore, ei di nuovo si vide 
costretto ad andare in Ispagna per combat- 
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tere un’ armata, che Labieno , antico gene- 
rale, aveva raccolto, di concerto coi due fi*, 
gli di Pomp.eo, In. q^uesta spedizione si di-, 
portò colla solita sua prontezza, edera già. 
in Ispagna , quando il nemico lo credeva tut- 
tora in Poma.' Cnejo o Sesto figli di Pom-. 
peo , profìttan.do delTesempio del loro padre,, 
assolvettero di tirare in lungo la guerra, di 
maniera che le prime operazioni delle dpe 
ajmate furono di spendere il tempo passan*. 
do dì assedio,, in assedio., ed in vani tenta- 
tivi per sorprendersi. Cesare dopo essersi 
impadronito di molte città, ed. avere inse-, 
guito il suo nemico con un’infaticabile per- 
severanza, ajla^ fine lo, sforzò ad accettar la 
battaglia nelle pianure di Muncla. Allo, 
spuntar .del giorno, Ponjpeo dispose le sue. 
truppe al basso di una, collina, con molt’or*. 
dine»^ Cesare schieri le sye nella pianura.. 
Essendo uscito dalle sue trincierà fece far 
alto alla sua^ armata, sperandb che il nemi-, 
co, si avanzasse. Q.ues,to indugio fece mor-. 
morare i s.uoi soldati. Quelli di Pompeo„ 
vennero ad incontrarli. L’attacco fu formi- 
dabile. L’armata di Cesare avvezza a vince-,, 
re incpminciava a crollarsi. Cesare npn ave- 
va corso giammai un pericolo così grande. 
Gioite volte si gettò nella zuffa. Abbando- 
nerete voi a dei fanciulli, gridava egli, iL 
vostro generale che nelle battaglie è in- 
vecchiato, con. voi? La decima legione com-,, 
battè con un coraggio straordinario. Labie- 
no avendo distaccato un corpo di cavalleria 
per mancarla ad inseguire i Numidi, Cesa-. 
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pe gpi<ìà, che fuggivano. Questo grido cwv 
colando nelle due armate, animò Puna, e 
scoraggiò r altra. La decima legione avaa- 
aandosi cagionò una rotta totale.. Trentami- 
la uomini furono uccisi dalla parte di Pom- 
peo, Labienp era tra questi. Cesare gli fece 
rendere gli onori militari, Pompeo fuggL 
dalla parte del mare: ma trovando il pasr 
saggio, chiusp dalle truppe di Cesare, si ri- 
tirò in una oscura caverna. Vi fu scoperto 
dA alcuni soldati che gli tagliarono la. te- 
sta, e la portarono al vincitore. Il suo fra- 
tello Sesto, si nascose 'con tanta cura, che 
si. sottrasse a. tutte le ricerche. Coi suoi k- 
tlroneccj per mare divenne dipoi un nemico*, 
fcrmidabile al popolo romano. 

Questa vittoria decisiva liberò Cesare da. 
qtti i suoi nemici. Egli impiegò in bene 
dello Stato, il resto della sua vita, adornò. 
P,oma. di magnifici edifizj , e rifabbricò. Car- 
tagine e Corinto, ove mandò delle colonie.. 
Tentò di spianare alcune montagne scoscese,, 
di seccare le paludi pontine, progettò di tar 
gliaf.e del Peloponneso, Con questo, 

spirito sempre attivo meditò grandi proget- 
ti, impossibili ad eseguirsi nella vita di un, 
uomo per quanto lunga esser possa. La più 
grande di tutte queste imprese era la spedi- 
zione che meditava contro i Partì per vendi- 
car la morte di Crasso, il quale essendosi 
troppo, inoltrato, in questo paese, era stato 
preso ed ucciso in una maniera crudele. Gli 
era stato versato in bocca del piombo li- 
quefatto per punire la sua avarizia,' Cesare 
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voleva passare neirircania, entrare nella 
Scizia lungo! banchi del mar Caspio, apri- 
re una strada attraverso alle immense fo- 
reste della Germania, e ritornare a Roma. 
Tal era lo scopo della sua ambizione : ma 
la gelosia di alcuni particolari terminò tut- 
ti questi progetti. 

Essendo stato fatto dittatore perpetuo, 
e ricolmato di onori dal senato, si sparse la 
voce , che egli volesse il titolo di re. Ne 
aveva bensì l’autorità : ma il popolo, a cui 
era odioso quel titolo, non poteva soffrire 
l’idea di vederlo prendere a Cesare. Ma se 
egli avesse realmente questo disegno è ciò 
che non si è saputo giammai. Certo si è, che 
la sincerità della sua condotta faceva credere 
l’innocenza delle sue intenzioni. Sentendo che 
uòmini gelosi invidiavano la sua autorità , 
egli disse che desiderava piuttosto di mori- 
re una volta per tradimento, che temerlo* 
sempre per tutto il tempo della sua vita. 
Siccome era consigliato a disfarsi di Bruto, 
in cui aveva^riposta tutta la sua confidenza, 
egli scoperse il suo petto pieno di cicatri- 
ci , e disse a coloro che lo ciricondavano: 
Potete 90i credere che Bruto si occupi 
di una si f adì vittoria} Una sera essendo 
a tavola, i suoi amici disputavano tra di 
loro del genere di morte il più dolce: E" 
quello, disse egli, più pronto e meno pre- 
veduto^ Ma per mostrare quanto poco ei 
temesse i suoi nemici, licenziò le sue guar- 
die spagnuole, e eosl facilitò l’attentato 
che meditavasi contro di lui. 
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Fu tramata una cospirazione m ■ ^ 
f rarono sessanla senatori , tanto’ pii. 'a 
^erst, perchè erano rfel partito dr’ 
Costoro soffrivano 

di un padrone. Alla tesu 

no Bru^o, salvato l"&sfS 3T,' T' 

larsalica . e Cassio cbs ne aveva 
li perdono. Ambedue erano nr^o 
« gloriava di discender da qS " h 
tf la libertà ai Romani. Pareva che^^ 
ricevuta dai suoi, antenati la medesLr®*"® 
sione , che essi avevano per la Iìk 
Uittocbè nemico della tirannia, no^n toS 
fare a meno di amare il tiranno rh 

aveva ricolmato di hene/Jzj. 

stizìrTlT''''\ r’’ “"apparenza di giu. 
ne t < -™i»ero reseenjo- 

ci o J marzo , giorno in cui doveva 

SI offrire a Cesare la corona. Gli Aunuri 

V^nO iDrprìpffn yiUsn j • -^^SUri 

stato fatale La ° g wno gli sarebbe 

nia sua co i P'’®eedente udì Calpur- 

Blùr'rer gl S'tTur”'’- 

egli era ass^inaton’dle sne 
presag, incominciarono i„ qualche m? 
a renderlo titubante nel progetto 
va formato di portarsi in senato Ma un 
Idrato entrando in questo momento Tobbìi: ' 

deifeiirpr*;::gtiJ«or 
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^ crhiaVo che procurava di giungere fi- 
“ lui per informarlo della congiura che- 
^eva saputa, non potè avvMcinarsi a_cagio- 
L della moltitudine. Artemidoro filosofo gre- 
co il quale aveva scoperta la congiura , gli 
mandò delle informazioni «opra i capi: ma 
Cesare le consegnò con altri fogli , senza leg- 
gerle, ad uno dei suoi secretar),; lo che eg r 
fra sòlito a fare in simili circostanze. Fma^ 
mente essendo entrato nèl palazzo senatori^, 
ove i cospiratori si preparavano a riéeyerlò, 
inciontrò l’augure- Spurina ,' il quale gl' ^e- 
va predette disgrazie per quel giorno, h àe- 
n. farina, gU disse Cesare sari 
pVidi di mano. Si , rispose 1 augure, rrm 
non sono ancora passati. Appena egli ha 
preso il suo posto, che i cospiratori s avvi- 
cinano a lui sotto pretesto di salutarlo. Cim- 
bro , uno di costoro-, in atto supplichevole, 
ali chiede la grazia pel suo fratello esiliato 
per ordine di Cesare. 1 congiurati lo secon- 
dano con prontezza; e Cimbro facendo sem- 
biante di pregarlo con istanza, lo tiene per 
la toga per ‘impedir che si alzasse. Questo 
era il segnale fissato. Casca gli da di die- 
tro una pugnalata nella ^paHa. Cesare si a - 
za, e lo ferisce con un- colpo che gh dette m,l 
braccio, r cospiratori sono assa iti dal timo- 

n» u- ^ ooli npl mezzodì loro ricevè 
re. Ma rinchiuso egli nei m-z^ 

nel petto una pugnalata, datagli da uno la 

lui non veduto. Cassio Io ferisce nel vo to. 

Eoli si difende tuttavia con coraggio-, lart- 

ciandosì in mezzo ad essi , e gettando a ter- 

ooloro- che a luì sì opponevapo. Vedenao 
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<ra ì congiurati Bruto che gli sTaglia il suo 
giavellotto in una coscia, ei più non pensa 
a difendersi, ma fissando gli occhi sopra di 
lui, esclama ed ancor tu Bruto , figlio mici 
Dipoi coprendosi la testa e stendendosi da^ 
vanti la toga per morire in una positura de- 
cente , fu ucciso presso la statua di Pompeo, 
e ricevette venti tre ferite da quegli stessi che 
credeva di aver disarmati coi suoi benefìzi 
Anno Cesare morì di 56 anni, 14 incìr- 
di Roma ca dopo aver incominciata la conqui- 
sta del mondo. Leggendo con atten- 
zione la sua storia si rende malagevoi cosa 
il sapere, se più dobbiamo ammirare i suoi 
grandi talenti, o la sua sorprendente fortu- 
na. Il pretendere, che fin da principio ei 
progettasse di sottomettere la patria è un 
non riflettere alfa sua penetrazione: perchè 
egli trovava per via mille ostacoli , cho la 
sola fortuna piuttosto che la buona condot- 
ta poteva superare. Niun uomo prudente, 
com’ egli era , avrebbe meditato un pro- 
getta , in, cui tutte le probabilità erano 
contrarie. E più verisimile che facesse co- 
me-tutte le persone fortunate, e profittasse 
deir occasione.. La sua ambizione crescendo 
coi suoi felici successi, ci non ebbe in prin- 
cipio pretensioni molto elevate j ma quindi 
pensò a governare il mondo , quando non 
vide più ostacoli ai suo-i disegni. Così st 
regola ogni uomo, la cui avidità diviene 
insaziabile a misura ohe si avanza in poterci 
I congiurati dopo la morte di Cesare si 
yi-tirarono. nel Campidoglio, di cui fecero 
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guardare le entrate ^a un corpo di gladia- 
tori ai soldo di Bruto. 

Gii amici dell’ultimo dittatore videro che 
l’occasione di acquistare un potere ancora più 
grande del suo eragiunta» e che sotto il ve- 
lo deila giustizia potevano soddisfai^ la loro 
ambizione. Tra questi era Antonio. I suoi 
talenti .erano mediocri , e molti i suoi vizj ; 
egli non desiderava il potere , se non se per 
avere una maggior facilità di darsi alle disr 
solutezze. Abile a far la guerra, era stato al- 
levato negli accampamenti. In quest’anno fu 
eletto console, e risolvette con Lepido, avi- 
do dei tumulti , d’ impadronirsi del potere , 
''la cui usurpazione era costata la vita a Ce- 
sare. Lepido alla testa di una truppa di sol- 
dati sotto i suoi ordini s’impadronì del Fo- 
ro. Ne fu dato il comando ad Antonio. Es- 
si presero prima i fogli e il danaro di Ce- 
sare, e convocarono quindi il senato. I sena- 
tori non erano stati mai adunati per un og- 
getto cosi delicato. Si trattava di decidere se 
Cesare fosse stato un magistrato legittimo , 
ovvero un'usurpatore , e se i suoi uccisori 
meritassero di esser premiati, o puniti. Mol- 
ti tra loi*b gli erano debitori del loro po- 
sto, e della loro fortuna. Dichiarandolo usur- 
patore rischiavano i loro beni; proclamando- 
ne l’innocenza , mettevano in rischio lo Sta- 
to. In questo imbarazzo essi vollero conci- 
liare gli estremi. Approvarono tutto ciò che 
Cesare avea fatto, e nel medesimo tempo 
accordarono il perdono ai congiurati. 

Questo decreto era lungi dal contentare An- 
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tonìo. Esso rassicurava la maggior parte dei 
suoi nemici qualora si opponessero ai suoijpro- 
getti. Siccome il senato aveva approvato sen- 
za distinzione tutte le azioni di Cesare, si 
prevalse di questa legge, sotto l’autorità del- 
i’istesso Cesare. Possedendo tutti ì libri di 
esso, vi fece inserire dal segretario quello che 
volle. Con questo mezzo fu distribuito al po- 
polo del danaro che Cesare non aveva accor- 
dato : e tutti quelli che avevano dei proget- 
ti sediziosi, erano sicuri di essere ricompensa- 
ti. Antonio domandò che si facessero l' ese- 
quie a Cesare. Siccome non era stato cTichia^ 
rato colpevole di tirannia, non si poteva de- 
centemente rigettare questa domanda. Fu por- 
tato dunque il suo corpo nella piazza pubbli- 
ca con molta solennità , ed Antonio che sì 
era incaricato di rendere questi ultimi doveri 
aH’amicizia, operò per proprio interesse, lu- 
singando le passioni del popolo. Lesse, prima 
il testamento di Cesare, in cui egli nomina- 
va erede Ottaviano suo nipote , colla permis- 
sione di prendere il nome di Cesare, e gode- 
re di tre quarti dei suoi beni, i quali dove- 
vano appartenere a Bruto nel caso che Otta- 
viano non vivesse. Egli dava al popolo ro- 
mano i giardini situati di là dal 'Tevere, ed 
a ciascun cittadino 3 oosesterzj. Antonio al- 
zando la veste di Cesare contò avanti al po- 
polo i colpi che aveva ricevuti. Gli mostrò 
parimente una statua di cera, che rappresen- 
tava Cesare coperto di ferite, 1 Romani non 
potendo più raflrenare il loro sdegno gridaro- 
no vendetta, e accorsero con fiaccole perda? 
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fuo^o alfe case dei congiurati. Nel loro furo- 
re trucidarono Cinna che incontrarono , e 
presero in «cambio di un congiurato del me- 
desimo nome. I cospiratori essendo ben cli- 
fesi rispinsero senza pena la moltitudine: ma 
fedendo l’eftervescenza del popolo, giudica- 
rono a proposito di uscire dalla città. 

Antonio che aveva eccitato c]uesto tumulto 
pensò di profittare dell’occasione. Ma un osta- 
colo alla sua ambizione pareva che venisse da 
Ottaviano ( ovvero Ottavio ) dipoi chiamato 
Augusto, nipote e figlio adottivo di Cesare. 
Un terzo concorrente era Lepido', uomo ol- 
tremodo ricchissimo. La loro scambievole am- 
bizione parca che dovesse esser loro funesta: 
ma riunendo con sollecitudine i loro interessi 
risolvettero di vendicare la mo’rte di Cesa- 
l’e , e di dividersene il potere. Questa riu- 
nione portò il nome d\ secondo tri univi retto. 

Questi tre usurpatori della liberti della lo- 
ro patria si adunarono in un’isoletta formata 
dal fiume Panaro. La loro vicendevole diffi- 
denza gl’ indusse a scegliere qt^sto luogo ,, 
ove non avevano da temere alcuna sorpresa, 
poiché ancora nel riunirsi diffidavano gli uni 
degli altri. Lepido entrò il primo , e non 
trovando verun motivo di timore die” il se- 
gnale agli altri due. In vece di abbnicciarsi 
nella loro prima conferenza si spiavano re- 
ciprocamente. Augusto cominciò dal ringra- 
ziare Antonio per aver ucciso Decimo Bruto, 
j 1 quale volendosi salvare in Macedonia i era 
stato preso ed ucciso dai soldati d Antonio. 
CostoJ’O ; senza* parlare dei passato , si oc» 


' DELL’IMP. romano. 27 

-ruparono degli affari presenti. Questa con- 
ferenza durò tre giorni ; ed in questo tem- 
po si divise il governo, e si decise della 
sortè di un gran numero di uomini. Il ri- 
sultato fu di rendersi depositar) deil’autori- 
tà per cinqu’ anni. Essi dovevano prendere 
il titolo di triumviri. Antonio doveva avere 
Je Gallie , Lepido la Spagna, ed Augusto 
I’ Africa , e le Isole del Mediterraneo. In 
quanto all’Italia ed alle provinole dell’Orien- 
te dovevano restare in comune , finché non 
fosse assicurata la loro autorità. Tra gli al- 
tri articoli convennero di disfarsi di tutt' i 
loro nemici, e ciascuno presentò la sua lista. 
In questo numero erano sovente dei parti- 
giani dei triumviri , poiché gii amici di uno 
dei tre non di rado erano inimici di uno 
degli altri due. Così Lepido abbandonò il 
suo fratello Paolo alla vendetta del suo col- 
lega. Antonio permise la proscrizione di Lu- 
cio suo zio, ed Augusto abbandonò il gran 
Cicerone , il quale poco dopo fu assassina- 
to per comando di Antonio. 

-, Bmto e Cassio., i principali ti'a i congiu- 
rati , costretti a ritirarsi da Roma andarono 
in- Grecia , e persuasero ai giovani romani 
che studiavano in Atene di dichiararsi per 
la causa della libertà. Il primo reclutò nel- 
la Macedonia una potente armata, il secon- 
do fu ip Siria, ove comandò dodici legioni, 
e ridusse il suo avversario Dolabella in ta- 
li angustie , che si uccise di propria ma- 
no. Le due armate si unirono a Smirne. La 
vista di Truppe sì formidabili incoraggiò il 
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partito che incominciava a perdere la spe- 
ranza, ed unì più strettamente ì due gene- 
rali, tra i quali era già stata qualche di- 
scordia. Dopo avere abbandonato I’ Italia 
senza un soldato, senza una città dipenden- 
te da loro, si trovarono tuttavolta alla te- 
sta di un’armata florida, abbondantemente 
provvista di tutte le munizioni da guerra, ed 
in istato di difendere una causa da cui di- 
pendeva la sorte dell’impero del Mondo. 

I congiurati risolvettero di 'marciare con- 
tro Cleopatra, la quale avevar fatti grandi pre- 
parativi per soccorrere i 'loro avversar). Ma 
ne furono distolti, sentendo, che Augusto ed 
Antonio si avanzavano contro di loro allaite- 
sta di quaranta legioni. Bruto voleva far pas- 
sare- r armata in Grecia ed in Macedonia per 
incontrai’vi il nemico: ma Cassio pretendeva 
che bisognasse prima ridurre al dovere i Ro- 
dj ed i Licjjche avevan negate loro le con- 
tribuzioni. Si eseguì questo progetto, e fu- 
rono messe enormi contribuzioni ai Rodj , ai 
quali -fu lasciata la sola vita. La sorte dei 
iic) fu più terribile, poiché essendosi rin- 
chiusi nella città di Xanto la difesero con 
tanto ardore, che; nè le minacce di Bruto, nò 
le sue preghiere poterono impegnarli ad ar- 
rendersi. iFinalmente avendo preso fuoco la 
città quando i Lic) volevano bruciare i la- 
vori dei Romani, Bruto in vece di profitta- 
re di questa occasione per prendere la città 
d’assalto , fece tutti i suoi sforzi per conser- 
varla, pregando i suoi soldati ad estinguer l’in- 
cendio. Ma la disperazione degli abitanti 
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5on si calmò. Ben lungi dal credersi obblì- 
gati ai loro generosi nemici , risolvettero di 
perire nelle fiamme . Invece adunque »li 
estìnguerle fecero tutto ciò che poterono per 
I alimentarle, gettandovi Jegne seche, ed al- 
' tre materie combustibili. Non può esprimer- 
si li dispiacere di Bruto vedendo gli abitan- 
ti affannati per distruggersi. Egli girava a 
cavalo intorno alle fortificazioni, e stenden- 
do le braccia ai cittadini di Xanto gli scon- 
giurava ad aver pietà di se stessi , e della 
città (a). Ma questi insensibili alle sue pre- 
ghiere si precipitarono nelle fiamme con osti- 
nazione, e ben tosto tutto si vide in rovi- 
na. Bruto a quest’ orribile spettacolo versò • 
delle lagrime, offrendo una riconjpensa a quel- 
lo dei suoi soldati, che salvasse un Licio. 
Cento cinquanta soli si sottrassero alla pro- 
pria disperazione. Alcuni scrittori però assi- 
curano, che la città fu incendiata per ordi- 
ne di Bruto, e che coloro, i quali si ren- 
derono a discrezione, furono privati dei lo- 
ro beni. 

Bruto e Cassio s’incontrarono un’altra vol- 
ta a Sardi ove risolvettero di -tenere insie- 
me una conferenza particolare. Si rinchiuse- 
ro io una comoda casa, non lasciandovi en- 
trare alcuno. Bruto incominciò dal far dei rim- 
proveri à Cassio per aver disposto delle cari- 
che , le quali dovevano essere la ricompensa 
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^el merito, ed imposte tasse^ straordinarie. 
Cassio rispose con amarezza.* La disputa si 
riscaldò: dopo aver molto altercato versarono 
delle lagrime. I loro amici sentendo alla por- 
ta quest' animosa contesa, incominciarono a 
temerne le conseguenze. Favonio celebre pel 
suo sangue freddo, pel suo attacco alle mas- 
sime ciniche, e che non conosceva ciò che' 
si fosse prudenza, entrò impertinentemente 
nella camera , e calmò la loro scambievole 
animosità. Cassio era pronto a domar la sua 
collera. Con grandi talenti egli era di un ca- 
rattere incostante, e si abbandonava senza ri- 
pugnanza ai piaceri della società j ma i suoi 
costumi non erano esemplari. La condotta di 
Bruto poi era incorrotta: un carattere uguale, 
sentimenti elevati, una forza di spiritoinac- 
cessibile all’influsso del vizio o dei piaceri, 
una costanza invariabile nella difesa della giu- 
stizia, tal era il riti’atto di questo grand’uo- 
mo. Dopo il loro colloquio inoltrandosi la 
notte, Cassio invitò Bruto ed i suoi amici ad 
un banchetto, in cui l’allegria e la libertà 
- succedettero alla politica, e mitigarono l’au- 
sterità delia -filosofìa. Bruto ritirandosi cre- 
dette di vedere: uno spettro nella sua tenda. 
Egli dormiva poco, e l’abito e la sobrietà 
lo rendevano capace di sostener la fatica. 
Egli non segui mai il costume romano di 
dormire nel giorno, c riposava la notte sol 
quanto bastasse a ristorare le sue forze. Agi- 
tato da differenti inquietudini dormiva per 
un momento, ed alzandosi a mezza notte, era 
«olito di leggere, o di studiare fino alla mat- 
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tìna. Così secondo Plutarco, Bruto si occu- 
pava nel silenzio della notte leggendo al lu- 
me di una lucerna vicina ad estinguersi. Im- 
provvisamente gli parve di udir del fracasso, 
e di vedere persona che a lui si appressas- 
seje guardando verso la porta, videla aper- 
ta. Una figura, gigantesca di orribile aspetto 
si ferma davanti a Bruto, e fissa sopra di lui 
un occhio severo. Sì racconta, che Bruto le di- 
cesse: Siete voi un Demonio ,o un morta- 
le : e qual motivo a me vi conduce? Bruto 
( rispose il fantasma ) io sonh il tuo cattivo 
Genio: tu mi rivedrai a Filippi, In que- 
sto caso ( replicò Bruto senza turbarsi ) ci 
troveremo insieme di mioro. Si suppone che 
r ontbra- svanisse. Bruto chiamò i suoi dome- 
stici , e domandò loro , se avessero veduto 
cosa veruna. Alla loro risposta negativa ei si 
rimise allo studio. Colpito per questa stra- 
na appanzione, ne parlò a Cassio, il quale 
ne attribuì la causa ad un’immaginazione 
trdjipo attiva, e continuamente agitata. Bruto 
parve soddisfatto di questa spiegazione; c 
siccome Antonio ed Augusto si avanzavano 
verso la Macedonia , passò nella Tracia col 
suo collega , e si accampò a Filippi , ove le 
forze dei triumviri erano pronte a riceverlo. 

Si riguardava ravvicinamento delle due ar- 
mate con incertezza e terrore. L’ impero del 
mondo dipendeva dalla battaglia. Da una par- 
te la vittoria assicurava la libertà, e dall’al- 
tra il dispotismo assoluto. Il solo Bruto con- 
siderava questi avvenimenti con calnfia e tran- 
quillità. Indifferente sull’esito, contento di 
T. II, b 
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aver fatto il suo dovere , disse ad un suo ami- 
co ; Se io sono vincitore, rendo la libertà 
alla mia patria: se non lo sono , la morie 
mi libererà dalla schiavitù, Lamia sorte è 
decisa, non corro alcun rischio. L’annata re- 
pubblicana era formata di ottantamila fan- 
ti, e ventimila cavalli. Quella dei triumviri 
di centomila uomini, e trenta mila cavalli. 
Esse si accamparono 1’ una vicina all’ altra 
nelle pianure di Filippi. Non lungi dalla cit- 
tà erano due collinettc per un miglio distap- 
ti tra loro. Bruto e Cassio si -accamparono 
sopra queste colline, tra le quali» stabilirono 
una comunicazione per difendersi scambievol- 
mente. Ip questo posto vantaggioso potevano 
operare <^on libertà, e dar la battaglia qua- 
lora nc/credessero il momento favorevole. Pie- I 
tro adessi era il mare, donde traevano le lo- 
ro provvisioni. In distanza di dodici miglia 
r isola di Thasos serviva loro di magazzino 
generale. I triumviri accampati nelle pianure 
— orano costretti a mandare in cerca di yiv«rl 
alla distanza di quindici leghe, di maniera 
che era loro Interesse di dar 1’ attacco più 
presto che fosse possibile. Essi tentarono mol- 
•te volte di darlo, uscendo dal loro campo, 
e provocando il nemico. Ma contentandosi di 
disporre le loro truppe in. battaglia. Bruto 
e Cassio restarono alla testa del loin) campo 
senza -scendere .alla pianura. Questo metodo 
di dilferire il combattimento era la sola pro- 
babilità che aveva l’armata repubblicana 
di portar la vittoria. Cassio, ben persuaso di 
ciò, risolvette di continuare a stancare i suoi 
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avversar). Ma Bruto che incominciava a so- 
spettare della fedeltà di alcuni suoìuffiziali usò 
di tutto il suo credito per persuadere a Cas- 
sio di mutar progetto:,, Io sono impaziente, 
y, (gli disse), di dar fine alle disgrazie del 
„ genere umano, e spero di aver un felice 
„ successo, o che io soccomba, o ch’io vin- 
„ ca. „ I suoi desideri presto furono adem- 
piuti. I soldati di Antonio dopo penosi sfor- 
ai avendo fatta una strada a traverso alle pa- 
ludi , la quale conduceva alla sinistra del ^atn- 
po eli Cassio , apersero così ‘una comunicazio- 
ne coir Isola di Thasos. Le due armate vo- 
lendo impadronirsi di questa strada risolvet- 
tero finalmente di venire ad un conflitto ge- 
nerale. Tuttavolta Cassio contro la sua opi- 
nione trovossi costretto , come Pompeo, a ri- 
schiare in un combattimento la libertà di Po- 
ma. La mattina del giorno dopo Idue gene- 
rali dettero il segnale dell’ attacco , e tennero 
insieme una conferenza un momento prima 
della battaglia. Cassio volle sapere ciò che 
farebbe Bruto se fossero vinti. „ Ho biasi-* 
„ mato una volta ne’ miei scritti ( replicò 
„ questi ) la morte di Catone, ed io soste- 
„ neva allora, che il liberarsi da’proprj ma- 
„ li coir uccidersi fosse un attentato contro 
,, la Divinità, ma ho cambiata opinione. Io 
„ ho sacrificato i miei giorni alla mia pa- 
,, tria: e credo di avere il diritto di deter- 
,, minare la mianiera del mio morire. Sono 
„ adunque risoluto, se la fortuna non mi fa- 
„ vorisce, di cambiare un’esistenza infelice 
„ in questo mondo in un’altra in un mondo 
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,, migliore. “ „ Amico mio ( esclamò Cassio 
abbracciandolo) possiamo ifitahto marciare 
3 , contro il nemico: poiché se slamo battu- 
3 , ti, non abbiamo niente da temere dai vin- 
,, citori. „ Augusto essendo infermo , Antonio 
solo comandò le truppe. Egli cominciò dal- 
r attaccar con vantaggio le trincierà di Cas- 
sio. Bruto si scaricò con un impeto terribi- 
le sulle truppe di Augusto: ei si lanciò so- 
pra di esse con tale intrepidezza, che le rup- 
pe alla prima scarica. Penetrò fino nel cam- 
po , e massacrando quelli che lo guardavano, 
le sue truppe incominciarono a predare. Le 
linee dì Cassio essendo forzate, la sua caval- 
leria prese la fuga. Non vi fu sforzo alcu- 
no, che questo generale non facesse per trat- 
tenere la sua infanteria, arrestando quei che 
fuggivano; e prendendo le loro bandiere per 
riunirli: ma il valore di un solo non poteva 
ispirar coraggio ad una timida armata. Cas- 
sio disperando finalmente del buon successo 
si ritirò nella sua tenda ove si uccise. Bru- 
to seppe subito la sconfitta e la morte del 
suo collega: appena ei poteva ritenere lela- 
grime che versava sulla sorte di un 
di Roma uomo da lui riguardato come 1’ ulti- 
7** R,mo tra i Romani. 

Non vi restava altro genemle che Bruto, 
Ei- raccolse le truppe disperse di Cassio, e 
ispirò loro nuove speranze di vittoria. Sicco- 
me i suoi soldati avevano perduto tutto il io- 
re equipaggio per il sacco del campo , promi- 
se a ciascuno duemila denari per loro in- 
denni zzazionè. Animati di nuovo coraggio am- 
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mirarono la liberalità del loro generale, ed 
annunziarono con alte grida la sua intrepi- 
dezza. Essi però mancarono di fiducia nelle 
proprie forze per far fronte al nemico, il qua- 
le il giorno dopo offerse la pugna. Bruto 'vo- 
leva afiamare i suoi rivali , mancanti di prov- 
visioni , essendo stata dispersa precedentemen- 
te la loro flotta ; ma il suo progetto andò a 
vuoto per l’ansietà dei suoi soldati, che erano 
divenuti più arditi dì giorno in giorno, e più 
vani del loro generale. Ei fu dunque obbli- 
gato, dopo venti giorni di dilazione, a cede- 
re alle loro sollecitazioni, e a tentare la sor- 
te di un corabattitnanto. Le due armate era- 
no disposte in ordine di battaglia; esse re- 
starono lungo tempo Luna rimpetto all’altra 
senza azzufl'arsi. Raccontasi che Bruto fosse 
men coraggiosOj immaginandosi di aver di 
nuovo veduto Jaspettro della notte anteceden- 
te. Tuttavolta dopo aver animate le sue trup- 
pe eì dette il segnale. Egli ebbe secondo il 
solito il vantaggio che aveva riportato sem- 
pre-, quando comandava in persona. Battè il 
nemico colla sua infanteria, e col sostegno 
della cavalleria, la quale fece un gran macel- 
lo. Ma le truppe di Cassio comunicarono al- 
le altre il panico loro terrore : e tutta l’arma- 
ta fini col darsi alla fuga. Bruto circondato 
dai suoi più bravi uffiziali si difese per lungo 
tempo con un sorprendente valore. Il figlio di 
Catone ed il fratello di Cassio furono uc- 
cisi ai suoi fianchi. Finalmente fu costretto a 
cedcr^IIa necessità, ed a fuggire. I due trium- 
viri sicuri della vittoria ordinarono esprél- 
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samenfe, che Bruto non si lasciasse fuggire. 
Tutta J armata fu attenta ad eseguire quest’or- 
dine j e pareva, che questo generale non po- 
tesse evitare la prigionia. In questa estremi- 
tà Lucilio suo amico risolvette di sacrificai’e 
la propria vita per salvarlo. Vedendo che un 
corpo di cavalleria dei Traci serrava da vici - 
no Bruto , ed era sul punto di prenderlo-, egli 
sì fece loro arditamente davanti, dicendo di 
lesser Bruto. I Traci rapiti, dalla gioja per 
una tal preda mandarono alcuni di loro ad an- 
nunziare all’armata la nuova della lol’o ven- 
tura: onde si.r.illentò T ardore nell’inseguir- 
h). v\ntonio corse ad incontrare il prigionie- 
ro, coll’ intenzione di affrettargli la morte, o. 
d’insultare alla sua disgrazia. Egli era accom- 
pagnato da un gran numero di uffiziali, e di 
soldati: alcuni compiangevano la sorte dì un 
uomo cosi virtuoso , altri gli rimproveravano 
r amar tanto la vita da sottòporsi alla schla-- 
vitù. Air avvicinarsi dei Traci Antonio si 
preparava airabboccamehto: ma il fido- Luci- 
lio avanzandosi con aria lieta, gli disse: „ BrU- 
,, to non è preso, la fortuna non ha avuto- 
,, il potere di fare un tale oltraggio allavir- 
„ th. Per conservare il suo onore io ho fat- 
„ to un sacriiìzio della mia vita.: prendetela, 
„ io vi ho ingannato. „ Antonio^ sorpreso 
per un tal esempio di ^fedeltà, gli perdonò, 
•lo ricolmò di benefizi, e l'onorò della sua 
amicizia. 

FrattantoBruto accompagnato da pochi ami- 
«i tragittò un rio ingombrato da virgulti e da 
rupi, e sopravvenendo la 'notte, ricoverò in 
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ima grotta, ove si sottrasse al nemico (a). Do- 
j po un poco di riposo alzò glii occhi al cie- 
j lo, e ripetè .cfuesto ve»«o cVEuripide il col- 
u pevole dee ricevere in xfuesta^vita il gastigo 
p (lei suoi delitti ; e quest altro- del medesimo 
poeta ( proprio veramente di un disperato ): 
j Virtù infelici io ti ho onorata come un bene 
j reale: Uba tu alironon sei che un vano no- 
[ me, e la schiava della fortuna.'Ei si richiamò 
alla memoria con tenerezza i nomi di quelli 
I che aveva veduti perire nella battaglia. Spe- 
dì Statilio per informarsi della sorte degli al- 
tri: ma Statilio non ritornò; ei fu ucciso da 
una squadra di cavalleria nemica. Bruto pre- 
vedendo la sua sorte risolvette ancor egli dì 
morire: e pregò quelli che lo attorniavano, a 
fendergli questo tristo servigio; ma tutti Io 
ricusarono. Egli si ritirò in disparte con Stra- 
tone già suo maestro di eloquenza scongiuran- 
dolo a dargli quest' ultima dimostrazione di 
amicizia. Al rifiuto di Stratone egli ordinò ad 
un suo schiavo- di soddisfare a questo suo de- 
sidei’lo: ma Stratone esclamò , che non si sa- 
rebbe mai detto che Bruto- in questa estremi- 
tà avesse avuto bisogno di uno schiavo in 
■mancanza dì un amico. Rivolse quindi la te- 
sta, e gli presentò la punta- di una spada. 
■Bruto vi si gettò sopra, espirò immantuiente. 

Morto Bruto , i triumviri la fecero d» so- 
vrani: si divisero il territorio romano, come 
appartenente ad essi per diritto di conquista. 

(«) Vcd. Plutarc. nella Vita dì M. Bruto. Frane- 
fon An. lózo , pag. 1008. 
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Benché il potere sembrasse diviso fra tre, era- 
no però solo due quelli che realmente Io pos- 
sedevano: poiché Lepido non aveva alcuna au- 
torità né sull’arnata, nè sul popolo. La lo- 
ro prima cura fu di punir coloro, dei quaH 
> avevano disegnata già la vendetta. Ortensio , 
Druso e Quintilio Varo, avendo tutti le pr f- 
me cariche della repubblica, furono uccisi, o 
.si dicron la morte. Fu ordinato ad un sena', 
toro, e al suo figlio di gettar la sorte persa- 
pere quale dei due dovesse morire ; ma ambe- 
due il ricusarono. Il padre da se stesso si of- 
ferse al carnefice: ed il figlio si uccise in sua 
presenza. Un altro avendo domandato di es- 
ser sepolto dopo morte. Augusto, gli- rispose 
che gli avoltoj divorandolo gli servirebbero 
di tomba. Ma quel che piii commosse il po- 
polo di Eoma, fu il vedere la testa di Bru- 
to ai piedi della statua di Cesare. Se ne man- 
darono bensì le ceneri a Porzia sua moglie, 
figlia di Catone, la quale, seguendo l’esem- 
pio del marito e del padre, si uccise eoJl’in- 
ghioltire dei carboni- ardenti. Fu osservato 
che niuno di tutti quelli che ebbero parta 
alla morte di Cesare finì di morte naturale. 

Il potere dei triumviri essendo in tal-gui- 
sa stabilito sulle ruine della repubblica, egli- 
no si occuparono nel goclere degli onori , ai 
quali avevano aspirato. Antonio parti per L-v 
Grecia, ove il popolo raffinato di quel paese 
fu prodigo di lodi verso di lui. Fi restò 
qualche tempo in Atene, trattenendosi coi filo- 
-sofij-ed assistendo alle ‘loro dispute. Di là. 
passò nell’Asia, ove tutti i monarchi dèli’ 
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Oriente soggetti alla Potenza romana gli ren» 
clerono onori. Le plìi belle principesse procu- 
ravano di piacergli o coi loro vezzi, o con 
donativi considerabili. El percorse così molti 
' regni accompagnato da sovrani che succe- 
' .devano gli uni. agli altri, esigendo contribu- 
zioni, e distribuendo corone con insolenza, e 
a capriccio; offerse il trono di Cappadocia a 
Sìsinna in pregiudizio di Ariarate unicamente 
'a motivo della bellezza di Glafìra madre di 
Sisinna. Ei fece Erode re di Giude# , e gli 
somministrò dei soccorsi. Ma tra tutti questi 
re brillava la famosa. Cleopatra, laqualeeb- 
be una parte maggiore ai favori di Antonio. 

Serapione che governava per essa nell’iso- 
la di Cipro , aveva da prima somministrati 
alcuni soccorsi a Cassio, ed ai congiurati. Si 
credè opportuno, che egli rendesse conto del- 
la sua condotta. Cleopatra avendo ricevuto da 
• Antonio l’ordine di giustificarsi dell’ accusa 
d’infedeltà, vi accconsentl senza ripugnanza, 
ugualmente persuasa della bontà della sua cau- 
sa , e del potere dei suoi vezzi. In età di 
rcntisctt’anni essa univa alla sua bellezza na- 
turale gli ornamenti dell’arte, i quali aveva 
* sdegnati in un età più giovanile: l’esperien- 
za aveva ancora aumentato la sua sagacità, ed 
il suo spirito: e quantunque fossero in Roma 
donne che la uguagliavano in bellezza , ninna 
la pareggiava nelle grazie della conversazione. 
Antonio era a Tarso in Cilicia, quando Cleo- 
patra fissò di andarlo a trovare. Ella s’im- 
barcò sul Cidno per incontrarlo. II suo cor- 
teggio era magnifico. Il vascello era coperto 
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d’oro: te ampie vele di porpora ondeggiavaa 
■per l’arra: ed i remi d’argento facBvah con- 
certò coi musicali Strumenti. Stavasi la reina 
negligentemente adagiata sopra un tetto spar- 
so di stelle d’oro, e con quegli stessi orna- 
menti che dai poeti e pittori cornunement& 
si attribuiscono a Venere. Ai fianchi di lei 
erano due fanci alletti somiglianti a Cupido 
con ventaglio alla mano per rinfrescarla a 
vicenda. Ninfe abbigliate a guisa delle Gra- 
zie e delle Nereidì la corteggiavano. Sulle 
sponde del fiume si ardevano i più rari pro- 
fumi. Una folla innumerabile ammirava que- 
sto spettacolo. Antonio invaghito della bel- 
lezza di Cleopatra concepì per essa una vio- 
lenta passione che divenne la causa delle 
sue disg.r.izi'e. Quando questa regina fu srcu- 
'ta della sua vittoria, si dispose a ritornare 
inÉgitto. Antonio trascurando ogni altro og- 
'getto l’accompagnò, e si dette con essa a 
tutti i generi di dissolutezza, ai qirali era 
stato sempre inclinato, ed a quelli che si 
'potevano trovare pressò un popolo corrotto. 

Mentr’eglì se ne stava «ell’ozio, il suo 
"collega Augusto si 'occupò nel ricondurre i 
ve'terani , neilo slabilirìi in Italia, e nel prov- 
vedere alla lorb sussistenza. Egli aveva pro- 
■'tnesse loro dèlie terre, -come una ricompen- 
■'^sa dovuta ai loro servigi t ma costoro non le 
' potevano possedete senza scacciarne i primi 
■ abitanti. Si videro i templi e le strade ri- 
'pìenc di donne che tenevano nelle loro brac- 
ete i propri figli, i vezzi e l’innocenza dei 
'"quali eccitavano la compassione di tutti. Uo- 
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mini ammogliati e pastori venhrano ad im- 
. plorare la pietà dei vincitori , e domandar 
loro un’abitazione in altra parte del mon- 
do. Nel numero di questi era Virgilio, a 
.cui solo il mondo intero dee più elle a mil- 
le conquistatori. Egli domandi umilmente , 
che gli fossero restituiti i suoi- beni patrimo- 
iniali. Egli fu esaudito, ma i suoi compa- 
.triotti furono crudelmente «cacciati da Cre- 
mona e da Mantova. ■ l , ; 

Roma e l’ Italia provarono le più grandi 
sventure. L’ insolente soldato predava a suo 
capriccio. Sesto Pompeo padrone del mane 
rompeva ogni comunicazione , ed impediva 
che il popolo ricevesse le sue provvisioni di 
grano. A xjuesti mali si aggiunse ancora la 
guerra civile. Fulvia maglie di Antonio , da 
esso lasciata in Roma , gelosa e furibonda 
per. la condotta del suo marito, determinò di 
impiegar^ nroni mtvzy.a per istrapparlo dalla 


metterlo in dissensione con Augusto i sarebbe 
".stato un mezzo facile per farlo sorgere dal 
..SUO' letargo. Gol «soccorso di Lucio suo co- 
gnato, allora conso le, seminò dei .principi dì 
discordia tra loro. Il pretesto che addusse fu, 
che Antonio dovesse avere nella distribuzio- 
Tie delle terre una parte al parj di Augusto. 
5i entrò in trattato, -ed Augusto offerse di 
prendere i veterani per arbitri dalla dispu- 
ta. Lucio ;non volle acconsEntire. Mettendo- 
si alla testa idi sei legioni formate ^di< tutti 
/juelli .” 1 ’ .quali erano stati tolti i.-Eeni,, de- 
liberò di costringere Augusto ad laOiaeUaPfi le • 


•braccia 
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sue condizioni. Cosi fu dichiarata la guerra 
tra Antonio ed Augusto, o almeno i genera- 
li di Antonio si appoggiarono al suo nome. 
Augusto fu vittorioso : Lucio rinchiuso tra 
due armate fu costretto a ritirarsi in Peru- 
gia, ove fu assediato. Fece però molte vi- 
gorose sortite. Fulvia impiegò , ma invano, 
tutt’i mezzi per soccorrerlo. Finalmente fu 
ridotto dalla fame ad una tale estremità, che 
uscì , e si dette spontaneamente .alla discre- 
zione del vincitore. Augusto lo ricevette, e 
perdonò generosamente a lui ed a tutfi suoi 
seguaci. 

Antonio avendo inteso la sconfftta di suo> 
fratello, e la fuga di sua moglie costretta 
a lasciar l’ Italia , si determinò a m.arciare 
contro Augusto. S’imbarcò alla testa di una 
dotta considerabile , e tenne in Atene una 
conferenza con Fulvia. Ei la biasimò pei 
torbidi dei quali essa era cagione, le dimo- 
strò un alto disprezzo j e lasciandola sul suo- 
letto di morte, partì per andare a combat- 
tere contro Augusto ( a )• S ' incontrarono a 
Brindisi, e si credette che le fiamme della 
guerra civile si riaccendessero con più furoi- 
re. Le truppe d’Antonio erano in gran nu- 
mero, ma reclutate di fresco. Egli era soc- 
corso da Sesto Pompeo 3 il cui potere cresce- 
va in mezzo a queste contese. Augusto co- 
mandava quei veterani sempre vittoriosi: nrra 
sembravano di non voler combattere contro 
Antonio ioi'o primo generale. Si entrò in trat- 

■</») Pulvia quUm ifsa quoque ad eum navigarti 
Spetont tx uoriro deettiit. Plut. V. Anton, p. 91 ?. 
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tato, e fu conchiusa la pace. Si obbliaróno 
vicendevolmente tutti gli affronti ricevuti, e 
per consolidare questa riconciliazione, si con- 
cluse il matrimonio tra Antonio ed Ottavia 
sorella d’Augusto : e si divisero di bel nuo- 
vo l’Impero romano. Augusto ebbe il co- 
mando dell’Occidente, Antonio quello dell’O- 
riente. Lepido fu costretto a contentarsi 
delle provincie dell’Africa. In quanto a Se- 
sto Pompeo, gli furono lasciate tutte le iso- 
le che già possedeva, ed il Peloponneso. Di 
più gli fu accordato il privilegio di doman- 
dare il consolato sebbene assente, e di far- 
ne tener le veci da uno dei suoi amici. Il 
mare fu libero, e si convenne di lasciar ve- 
nire dalla Sicilia il grano pel popolo. Co- 
sì si concluse una pace generale con soddis- 
fazione del popolo che sospirava la fine dei 
suoi mali. 

Il solo ostacolo air ambizione di Augusto 
era Antonio che risolvette di allontanare: 
per ciò fare, ei ne rendè a Roma disprege- 
vole il carattere. La condotta di Antonio non 
contribuì poco al buon successo del suo ri- 
vale. Egli mai’ciò contro i Parti, alla testa 
di un’armata potente, ma fucostretto a ri- 
tornare dopo aver perduto una quarta par- 
te delle sue truppe, e tutto il suo bagaglio. 
Pareva che Antonio fosse insensibile al dis- 
prezzo, Non avendo altro gusto che pel pia- 
cere, non si mescolava in alcun affare dello 
vStato, e passava la sua vita con Cleopatra, 
la quale studiava l’arte di nutrire ed accre- 
scere la sua passione, variando! suoi pi»<«- 
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-ri. Poche donne sono sì celebri per aver jios- 
saduto- V arte di- idar pregio alle bagattelle. 
Ora' «ra. una regina, ora una baccante , ed 
ora un'amazzone. Antonio non icontento’ di 
' divider con essa tutte le delizie deirjSgit- 
to, volle ampliare il teatro delle sue disso- 
lutezze^ dandole alcuni regni che apparte- 
nevano all’ Impero romano. La Fenicia,- la 
Celesiria, l’isola di Cipro, una parte della 
Ciucia, TArabia e la Giudea fiirono i do- ■ 
ni che le ofterse. Non aveva diritto dì far- 
lo: ma così facendo pretendeva d'imitar .Erco- 
le. Questo miscuglio di vk; d i hoIHa inasprì 
vivamente i Komani j ed Augusta che vole- 
va protiftare del loro risentimento, procurò 
■di avvelenare tutt’i difetti del suo vivale. 
Finalmente vedendo che il popolo era molta 
esacerbato, spedì Ottavia ad Antonio sotto 
pretesto di rechmidrlo come suo marito; izui 
per avere in realtà- un motivo- di dichiarargli 
la guerra 5 perchè comprendeva che la sua so- 
rella sarebbe stata rimandata con' disprezzo. 

Antonio era a Leucopoli coll’ accorti Cleo- 
patra, quando seppe che Ottavia giunta ad 
-Atene veniva a visitarlo. Questa nuova- di*. ■ 
piacque ad ambedue. Cleopatra temendo ù 
vezzi della sua rivale voleva convincer F a- 
■ inantG della sua passione per 'ioi con una fin- 
ta tristezza. 'lEì ila trovava sovente colle la- i 
grimo agli occhi, de qual i pareva ch’ella vo- 1 
lesse -nascondere; e la sootrghirava a maniie- 
stargli la cagione del suo cordoglio. Con qtie- 
•vti artifizj , e colle lusinghe di cui usava, 
divenne talmente, p.adrona di Antonio, eh egli ! 
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ordtftò ad Ottavia di ritornare a Roma , e 
rtcusò pure divederla, e per insultare i Ro- 
mani, risolvette di ripudiarla, e di spesare 
Cleopatra. Egli adunò il popolo di Alessan- 
dria nel teatro pu'bWico , dov''erano stati in- 
nalzati due troni uno per lui, e, l’altro per 
la sua amante. Ei si assise vestito da "Bacco 
vicino a Cleopatra, la quale aveva gli orna- 
menti ed i simboli d’Isidcj divinità princi- 
pale degli Egiziani, e la proclamò regina di 
tutt’ i paesi che le aveva dati , ed associò 
all’Impero Cesarione, figlio ch’ella aveva 
avuto da Cesare. Ai due figli eh’ essò àVev'a 
avuti da Cleopatra, dette il titolo dì re dei 
re, con ampj Stati ; e per mettere il colmo 
alle sue stravaganze spedì ai due consoli ro- 
mani le relazioni di tutte queste folJ/e. 

Augusto avendo dei motivi sufficienti per 
dichiarare la guerra, fece parte al senato del- 
le sue intenzioni. Tuttavolta, siccome volle 
calmare una sollevazione nell’ Illirio , differì 
per qualche tempo 1’ esecuzione di questi di- 
segni. L’anno seguente furono fatti dei pre- 
parativi contr’ Antonio , H quale penetrando 
r intenzione di Augusto sì lamentò col senato, 
perchè il suo collega sì era impadronito del- 
la Sicilia senza fargliene parte ; che aveva 
parimente deposto Lepido, il quale ei tene- 
va lontano da Roma, e che finalmente ave- 
va ricompensato soltanto ì propri soldati. 
Augusto sì contentò di rispondere con un sar- 
casmo a questi lamenti, ostentando òhe Ah- 
•tonìo avendo conquistato il paese de’ Parti, 
potesse dare ai suoi soldati delle 'città e<M- 
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le intere jirovfncie. Questi piccato da tal 
sarcasmo spedì, senza diferire, la sua armata 
in Europa per marciare contro Augusto, 
mentre Cleopatra seguivalo a Samo. Era ri- 
dicolo il vedere questo mescuglio di piaceri, 
e di preparativi di guerra. Tutt’ i re clélf 
Egitto e delle provincie situate presso al 
Ponto-Eusino , ebbero l’ordine di mandar soc- 
corsi di uomini, di provvisioni e cP armi. 
Dall’ altra parto commedi.-mti , ballerini , buf- 
foni e musici accompagnavano Antonio. 

Il suo soggiorno a Samo, e quello che fe- 
ce in Atene, ove ordinò nuovi onori a Cleo- 
patra, furono estremamente vantaggiosi ad 
Augusto che appena avrebbe potuto resi-- 
stergli marciando quello in Italia. Ma ebbe 
il tempo di sollecitare la guerra che tosto" 
gli, dichiarò formalmente. Le due armate si 
trovarono in istato di attaccarsi, e di com- 
battere per una causa tanto importante. Una 
efa formata di tutte le truppe dell’ Orien- 
te, e r altra di tutte quelle dell’ Occidente. 
Antonio aveva cento mila fanti, e ventimi- 
la cavalli: la sua flotta era di cinquecento- 
vascelli da'guerra. Augusto aveva soli ottani 
tamil’ uomini d’infanteria: ma la sua caval- 
leria era uguale a quella del sua avversarie^ 
aveva la metà, del numero dei vascelli d’An- 
tonio; ma i suoi vascelli erano meglio co- 
strutti, ed armati di migliori soldati. 

Anno ^ affare decisivo fu un combafti- 
di Roma mento navale , che si dette vicino 
* 7*3 ad Azio nell’ Epiro all’ entrata di 

un golfo avanti al quale Antonio dispose i 
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suol vascelli. Quelli di Augusto erano dirim- 
petto. Niuno dei due generali prese una po- 
sizione per comandare: ma entrambi anda- 
vano di vascello in vascello, dovunque cre- 
devano necessaria la loro presenza, I sol- 
dati delle due armate di terra stavano alle 
due coste del golfo soltanto conre semplici 
spettatori. Essi animavano le flotte colle lo- 
ro grida, e le incitavano all’ azione. La bat- 
taglia incominciò con egual ardore, ed in 
una maniera fin allora non conosciuta. Le 
prore dei vascelli erano armate di punte di 
bronzo , che i combattenti indirizzavano 
scambievolmente contro i vascelli nemici. 
Da prima si combattè con furore, e senza 
verun vantaggio pet' alcun dei partiti. Jut- 
tavolta vi fu un leggero disordine nel con- 
tro della flotta di Antonio. Ma subitamente 
Cleopatra determinò la vittoria per Augusto. 
Colpita da un sentimento di terrore , forse 
naturale al suo sesso, fuggi con sessanta va- 
scelli. Quello che accrebbe la sorpresa di 
tutti, fu il vedei’e Antonio seguirla precipi- 
tosamente, lasciando la sua flotta alla dis- 
posizione del vincitore. L’ armata di terra 
vedendosi senza capi tosto sì sottomise. An- 
tonio inseguì Cleopatra in una galera a cin- 
que ordini di remi. Arrivandoipresso al va- 
scello di lei, vi entrò senza cercar di ve- 
derla. Essa era sulla poppa, ed ei si pdse 
sulla prua, e vi restò in tristo silenzio. Pas- 
sarono tre giorni , nei quali il rossore , o 
Io sdegno, gl’ impedirono di parlare a Cleo- 
patra, e di vederla, I compagni della regi- 
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-Tra ffttaìtneute gli riconciliarono, e stettero in- 
sieme come per lo passalo. Egli aveva an- 
cora la consolazione di credere che la sua 
armata gli fosse restata fedele: ei le spedì 
degli ordini .per mandarla in Asia: ma fu 
disingannato al suo arrivo in Africa , ove 
seppe, che le sue truppe si erano sottopo- 
ste al suo rivale. Questa nuova gli cagionò 
un tal furore, che poco mancò che non si 
uccidesse. Finalmente cedè alle preghiere dei 
suoi amici, e si portò ad Alessandria* Cleopa- 
tra pareva che nella sua disgrazia conservasse 
quel coraggio che mancava al suo amante. 
Avendo raccolte, o con confiscazioni, o con 
altri atti di. violenza , ricchezze considerabi- 
li formò un progetto singolare ed inaudito: 

« fu di trasportare la sua flotta nel mar Bos- 
so, di. là dall fslmo di Suez ^ e di salvarsi 
•con tutti i suoi tesori in un paese lontano 
dagli attacchL della Potenza romana. Gìk al- 
cuni dei suoi vascelli erano partiti per suo 
comando: ma gli Arabi avendoli incendiati, 
ed Antonio dissuadendola dal suo progetto, 
essa vi rinunziò per formarne uno, il cui 
buon esito era molto meno probabile: o fu 
, di difender l’Egitto contro Augusto. Costei 
nulla ommisedi ciò che era in suo potere, e 
•f?te tutti i prei«irativi'per la guerra, spe- | 
rando almeno di ottenere dal suo nemico mi- , 
gliori- condizioni. Essa era- stata più amante I 
della, fortuna- di Antonio , che di lui mede- 1 
’Simo, ed è pro^bajbile, che seaves.se potuto 
•salvarsi sacrificandolo, volentieri 1’ avrebbe 
-fatto. Sebbene avesse quasi quarant-. anni. 
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contava ancora sul potere elei suoi vezzi , e 
desiderava di farne sopra il cuore di Augu- 
sto la medesima prova che aveva fatta so- 
pra; gli altri con altrettanta feliciti. In tre 
ambascierie sj)cdite dà Antonio ad Augusto , 
essa, ebbe i suoi mandatarj incaricati delle 
sue istruzioni'. Antonio domandava soltanto 
la, vita, c la permissione di passare i suoi 
giorni nell’ oscurità. Augusto nulla rispose a 
queste proposizioni,. Cleopatra gliene fece 
altre pubbliche in favore dei suoi tigli: ma 
nel medesimo' tempo ' offeriva segretamente 
di rimettere nelle mani di lui la sua coro- 
na , e le divise della sovranità. Alle propo- 
sizioni pubbliche non fu data risposta : ma 
Augusto le fece dire, che poteva contare 
sulla sua protezione , qualora rimandasse An- 
tonio , o lo facesse uccidere. Questi trattati 
non furono tanto segreti che non giugnesse- 
ro alfe orecchie- di Antonio , in cui il furo- 
re e la gelosia crescevano ad ogni momen- \ 
to, Ei fabbricò una. solitaria casetta sopra 
un molo nel mare, e vi si chiuse, abban- 
donandosi alle passioni tormentatrici della 
tirannia sventurata. Vi passava la sua vita 
lungi dal' commercio degli uomini, e preten- 
dendo d’ imitar Timone nell’ odio contro il 
genere umano. La gelosia però lo scacciò 
dal suo ritiro , e lo fece ritornare nella so- 
cietà, ove seppe, che Cleopatra, teneva se- 
creto conferenze con Tirso i mandatario di 
Augusto. Ei lo fece prendere , lo punì in 
una maniera umiliante e crudele, e lo ri- 
mandò ai suo p.tdrone, facendogli dire, 




^ 4 . COMPENDIO DI STORIA 

Tirso era stato gastigato per aver ' insultato 
un uomo nella disgrazia. Ma Augusto si ven- 
dicò facendo soffrire il medesimo trattamen- 
to ad Ipparco liberto d’ Antonio. Questa 
vendetta piacque ad Antonio, poiché il suo 
liberto Io aveva abbandonato per seguitare 
la fortuna del suo felice rivale. 

Augusto si avvicinava a Pelusio con un^al- 
ti a armata. La situazione di questa città 
poteva ritardare lasua marcia^ ma il gover- * 
natore o per mancanza di coraggiò-, o per 
gli ordini di Cleopatra cade la piazza, così 
che Augusto non trovò più alcun ostacolo^ 
fino ad Alessandria , ove si portò con pron- 
tezza. Al suo arrivO' Antonio fece una sor- 
tita per opporsi al suo rivale, combattè da 
disperato, e mise in fuga la cavalleria ne- 
mica. Questo^vantaggio rianimò le sue trup- 
pe: e sicconTe egli era naturalmente vano, 
rientrò trionfante in Alessandria- Andando 
al palazzo tutto armato abbracciò Cleopatra, 
e le presentò un soldato che si era distin- 
to nella zuffa. La regina lo ricompensò ma- 
gnificamente, e gli dette una corazza d’or# 
massiccio. La notte seguente il soldato pas- 
so nell altra armata, volendo mettere avve- 
dutalnente le sue ricchezze in sicuro trovan-- 
dosi dalla parte del più forte. Questa deser- 
zione Accese 1 ira di Antonio. Ei risolvette 
di fare l’ultimo sforzo per terra e per mare, 
ed incominciò dallo sfidare il suo rivale a 
duello. Ma Augusto conoscendo troppo bene 
la disuguaglianza delle loro condizioni noji i 
accettò questa proposizione, e replicò, fred- | 
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damente : „ Antonio ha^mezzi bastanti per 
„ morire senza duello. „ 

Il giorno dipoi questi accampò le truppe 
che gli restavano sopra una coilina vicino 
alla città, donde ordinò alle sue galere di 
dar la battaglia. Egli voleva esserne spetta- 
tore: da prima vide con gioja , che la sua 
flotta si avanzava in buon ordine ; ma que- 
sta gioja cambiossi in furore , quando si ac- 
corse che i suoi vascelli salutavano quelli 
d’AugtJsto, e che le due flotte si riunivano 
insieme , e si avanzavano nel porto. Subito 
fu abbandonato dalla sua cavalleria. Tentò 
tuttavolta di condurre la sua infanteria al- 
la battaglia, ma fu vinta facilmente, ed egli 
stesso si trovò costretto a ritornare in cit- 
tà. Il suo furore non avea più limiti > gri- 
dando per tutto, ch’egli era stato tradito 
da Cleopatra , e dato da essa nelle mani 
dei suoi nemici. Non s’ingannava nc’suoi so- 
spetti } poiché per ordine della regina ha 
fiotta era passata dalla parte nemica. 

Già da lungo tempo Cleopatra temeva gli 
effetti della gelosia d’Antonio: essa procu- 
rava di mettersi in sicuro dagli attacchi ina- 
spettati, che potevano risultarne, Costei ave- 
va costrutta vicino al tempio d’ Iside una 
fabbrica che pareva destinata per una tom- 
ba; Ivi depositò i suoi tesori, e le sue cose 
preziose, che ricopeise con torce, con fa- 
scine , ed altre materie combustibili. Ella 
aveva un doppio disegno, quello di sottrarsi 
all’ira di Antonio, e di far credere ad Au- 
giftto di volere abbruciare tutt.’i .^uoi teso- 
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ri in o»so che le Ricusasse un’onesta capMo* 
lazione. Colà si ritirò per fuggire il furore 
éi Antonio .chiudendo le porte, e facendo 
.tjire al suo amante, ch’ella non 'esisteva 'più, 
Questa nuova 'contristò Antonio ; e gli ri- 
chiamò alla memoria la loro .primiera tene- 
rezza, Schiavo delle passioni piangeva attual- 
mente la morte di Cleopatra con tanta sma- 
nia, con quanta 1’ aveva prima desiderata. 
„ Irfelice, esclamava egli parlando a se stes- 
so, qual oggetto ci attacca alla vita, poi- 
chè tutto oiò che ne faceva le delizie più 
„ non' esiste ? OXleopatra ! la m>stra sepa- 
„ razione tanto tìin mi commuove , quanto 
„ r^umfliazione che io provo nelfiropara- 
,, 're a morire -da; una donna. . 

Ei fece venire un liberto chiamato l^ro , 
a cui aveva fatto, promettere con giuramen- 
to di ucciderlo .quando la fortuna lo avesse 
ridotto a questo rifugio. Gl’, intimò di man- 
tener la 'parola. Il fido Ero sfoderarla sua 
spada come per uccidere il. suo padrone , e 
rivolta indietro la testa, trafiggendo se stes- 
■so cade ai. piedi d’Antonio .che 'rimane luji; 
go tempo pre.sso al suo schiavo ammirando- 
ne la fedeltà. Finalmente prende la spada , 
se la immerge nelle 'viscere, e cade tramor- 
tito. Benché la ferita fosse mortale , il san- 
gue ristagnò, e ricuperata la cognizione egli 
scongiurò quelli ch’entrarono nella camera a 
terminare i suoi giorni, ma tutti se ne fug- 
girono colpiti dall’ orrore e dallo spavento. 
Restò in questo stato finché seppe da u« 
segretario tjdla res'na eh’ essa viveva tut- 
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torà. Ei domandò di esser trasportato nel. 
luogo in cui ella era. Fu portato alla casa, 
ove abitava Cleopatra : ma questa regina ac- 
compagnata da due sole donne non volle aprir 
la porta} gettò delle corde da: una finestra , 
ove con molta difficoltà si fece -salire Anto- 
nio. Intriso dèi proprio sangue stesa la ma- 
no a Cleopatra , fece deboli sforzi per al- 
zarsi dal letto su cui giaceva. La regina 
abbandonandosi al dolore lacera le sue ve- 
sti , si batte 11 petto ; e baciando la piaga 
di Antonio il chiama suo amante, suo re 
e suo nume. Antonio la prega a moderare 
il suo cordoglio, ed a vivere qualora ella 
possa conservare e l’onore e la vita. ,, In 
„ quanto a me non piangete la mia disgra- 
„ zia, le disse: ma congratulatevi meco del- 
„ la felicità, di cui ho goduto, Son vissuto 
„ il più felice ed il più potente tra gli ,uo- 
„ mini, e la mia caduta non è ignominiosa: 
„ IO sono Romano -e vinto da un Romano* 
„ Pronunziando queste parole siiirò (a). „ 
Augusto informato della disperazione di 
Antonio , gli aveva .mandato Proculejo per 
impegnarlo per ogni modo a dargli Cleopa- 
tra : egli aveva due motivi per operare in 
■ ■' 

^a‘) Ho conservato, come tradottore, gli elogi 
pomposi fatti in quest’ opera ad un tal genere di 
morte , parlando di Lucrezia, Bruto, Catone ed al- 
tri } «la il Vangelo e i buoni scrittori di Etiea , ben- 
ché gentili , lo condannano, ed un antico poeta sexis- 
ae saviamente. 

Rtbus in advtrsis faci/e tst coaumnere vitan : 
Fortius ille facit qui miser tsst potejt. 

” M*'* * ne’ disastri amar la mette , 

.M Ma quei , che sa penar, quanto è pià foiu -* 
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tal guisa; uno era d’impedire la perdita dei 
tesori ch’essa aveva rinchiusi nella sua tom- 
ha ; r altro di render più splendido il suo 
trionfo colla presenta di questa regina. Cleo- 
patra sempre' sulle difese ricusò qualunque 
abboccamento con Proculejo, se non accon- 
sentisse a parlarle attraverso alla porta della 
tomba. Essendosi alla fine procurato una sca- 
la ei salì accompagnato da due soldati per 
quella finestra» per cui era entrato Antonio. 
Cleopatra avvedendosene prese un pugnale, 
che le pendeva dalla cintura, per uccidersi: 
ma Proculejo la ritenne. Augusto vedendola 
in suo potere, spedì Epafrodito per condur- 
la al suo palazzo. Costui era incaricato d’in- 
Tigilare sopra di essa , di trattarla cort ri- 
spetto è colla sommissione dovuta alla di 
hei dignità, e di fare tutto ciò che le po- 
teva render piacevole la sua schiavitù. 

Quantunque i re ed i generali volessero 
, rendere gli ultimi doveri ad Antonio, questa 
consolazione fu riserbata a Cleopatra, la qua- 
le ebbe sola la permissione di pagargli questo 
ultimo tributo. Essa lo seppellì colle proprie 
mani ; gli fu dato quel che la dignità di lui 
poteva ricevere , quel che l’amore di lei po- 
teva offerire. Costei lan^d nella sua 
prigionia. Le perdite che aveva fatte , li sqo 
violento -dolore, i colpi che si era dati rjel 
seno, ie cagionarono una febbre , di cui dq/i- 
derava i progressi. Ricusando ogni nutrimen- 
to risolvette di morir di fame; fingeva ohe 
questo fosse un regolamento necessario alla 
eua xoahttia: ma Augusto informato dai me- 
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dkl vero motivo , -minacciò di pu- 

nirla nei suoi figli qualora morisse. Non po- 
lendo resistere a questa considerazione, e te- • 
mende di cagionar la morte dei suoi figli, 
Cleopatra si sottopose al trattamento , a cuì 
si volle assoggettare , acconsentì a vivere, e 
}>en presto si ristabilì in salute. 

Augusto fece il suo ingresso in Alessandria, 
Procurò di calmare i terrori degli abitanti , 
parlando familiarmente col filosofo Ario na- 
Vivo di essa. Ma i cittadini tremavano al 
suo .avvicinamento. Quando si assise sul tri- 
bunale , tutti si prostrarono avanti a lui , co- 
me rei che aspettano la loro sentenza. Au- 
gusto comandò ad essi di alzarsi, dicendo, 
che aveva tre ragioni di perdonar il 

suo rispetto per Alessandro fondatore della 
città, la sua ammirazione per la bellezza di 
Alessandria, e la sua amicizia per Ario loro 
concittadino. Due soli furono uccisi, il pri- 
mogenito dei figli di Antonio, e Cesarione 
figlio di Giulio Cesare, che i loro tutori gli 
consegnarono. Ma questi indi a poco furono 
puniti della loro perfidia. Ei trattò con bon- 
tà gli altri figli dì Cleopatra, lasciandoli in 
custodia di quelli, ai quali erano confidati , 
€ facendo somministrare ad essi ciò che con- 
veniva alla loro condizione.Rìstabìlitasi Cleo- 
patra, Augusto le fece una visita: essa Io 
ricevette dal letto: ma alla sua entrata, si 
alzò, e si prostrò avanti a lui. Le disgrazie 
avevano sparso sopra il volto di lei un aria 
malinconica. I suoi capelli erano sparsi, la 
sua voce tremante, la sua carnagione scolo- 

T, //, c 
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® «'^e'^ano gonffatiigfi 

occhi. Tuttavolta era bella. Le s»e grazie 

-sguardi atte- 

. stavano il potere dei suoi primi incanti. Au- 

Sfto * fece sedere, e se la pose 

allato. Cleopatra crasi preparata a questo ah- 
Jjoccamento, tutto adoperò per raddolcire il 
Vincitore j preghiere , seduzioni , carezze, tut- 
to tu impiegato per calmare lo sdegno di 
Augusto. Essa incominciò dal volersi giusti- 
ficare: ma quando per manifeste prove rico- 
nobbe inefficaci i suoi arfiffzj, supplicò Au- 
gusto, rammentandogli l’ umanità di Cesare 
verso degl’infelici. Lesse alcune letterepiene 
eli tenerezza, e si estese sopra la sua antica 
unione col vincitore delle Gallie. „ Ma a 
„ che mi servono oggi tutt’i suoi benefizi , 

p ”on son morta con 

a, lui. ... Ma vive ancora, mi par di ve- 
„ derloj respira' in voi. „ Augusto, a cui 

bile a tutti gii assalti, rispondendole con 
una fredda indifièrenza , che costrinse Cleo- 
patra at operare in altra guisa. Essa ne in- 
teressò i avarizia, prestandogli J* inventario 
dei SUOI tesori e delle sue gioje, lo che det- 
te luogo ad una scena singolare, la quale 
prova, che gli antichi non avevano la deli- 
catezza dei moderni. Uno dei suoi mastri di 
casa avendo fatto osservare, che l’inventario 
TOii era esatto, e ch’ella aveva nascosta una 
parte delle sue robe, Cleopatra die’ nelle fu- 
ne, SI alzò dal suo letto, é prendendolo per 
1 capelli lo percosse nel volto. Augustùsor. 
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rìse del suo furore, e la ricondusse nel letto 
pregandola a rimettersi in calma. Essa re- 
plicò che nón poteva soffrire di essere insul- 
tata in faccia di uno, di cui aveva sì alta 
stima. „ E Supponendo che io abÈìa nasco- 
„ sti alcuni ornamenti, merito io di esserne 
„ ripresa, se li riserbo a Livia ed Otta- 
•„ vìa, le quali spero che intercederanno per 
me presso di voi?,, Questa giustificazio- 
ne, la quale mostrava il desiderio che aveva 
Cleopatra di conservarsi in vita, non dispiac- 
que ad Augusto. Le disse gentilmente che 
«ir era in libertà di ritenere quello che ave- 
va, e che le sarebbe concesso tutto ciò che 
poteva desiderare. Ei si congedò, ed uscì cre- 
dendo di averle restituito il gusto per la vi- 
ta, e di averla familiarizzata col rossore di 
comparire in pubblico al trionfo che medi- 
tava al suo ritorno in Roma: ma rimase de- 
luso nella sua espettazione. Cleopatra aveva 
conservata una •eorrìspondenza nel campo di 
Augusto con Dolabella giovane romano di 
un’alta nascita, il quale o per compassio- 
ne,© per altri motivi s’ìnteressay^ nelle dis- 
grazie della reina. Ella seppe da lui , che 
Augusto dentro tre giorni doveva mandarla 
a Roma coi suoi figli, per ornare il suo in- 
gresso trionfale. Alla fine costei deliberò di 
morire. Gettandosi sulla tomba di Antonio, 
e piangendo la sua schiavitù; giurò di non 
sopravvivergli. Dopo essersi bagnata, ed aver 
ordinato un sontuoso banchetto, si vestì ric- 
camente, e prese parte alla festa. Quando fu 
germinata , ordinò che tutti si ritirassero, re- 
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Stando con due sole damigelle. Aveva trovi- 
to il mezrodi farsi portare un aspide in un 
ca^ro di fmtta. Informò per lettera Au- 
del suo funesto disegno, chiedendo con 
istanza di esser sepolta nella tomba di An* 
tonio. Augusto ricevuta quésta lettera le spe- 
di tosto messaggi per arrestarne il progetto , 
Ma era ornai troppo tardi. Gl’ inviati entran- 
do nella camera di Cleopatra, la videro mo- 
libonda sopra il suo letto , vestita dei suoi 
abiti reali. Vicmo ad essa Iride, una delle 
sue fedeli cameriere, era stesa ai piedi della 
si^a padrona, e Carmione sua compagna so- 
^neva il di^ema sulla testa di Cleopatra. 
Ji dunque finita? ( esclamò un messaggero ). 

„ Si, rispose Carmione, è finita: una morte 
tale è degna di una regina discendente da 
3, antenati coperti di gIoria.„Proferendo que-*?! 
ste paiole>Blla spirò colla sua diletta padrona, ' 

CAPITOLO II. * 

Dal principio del Regno di Augusto fino 
itila morte di Domiziano ultimo -dei do- 
dici Cesari. 


— Ja morte d^Aotonio rendè Cesare Augusto 
padrone dell’ Impero romano. Egli ritornò a 
Poma in trionfo. Le feste e gli spettacoli 
magnifici j che dette al popolo, incominciaro- 
no a far obbliarè le prime sue crudeltà. E i 
risolvette fin d’ allora di stabilire colla sua 
clemenza un trono, la cui base era macchiata 
di sangue. Godeva un’ autorità- senza limiti. 
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la quale fino allora non si era veduta. La 
fierezza dei Romani, e quei tratti caratteri- 
stici , che lì 'distinguevano da tutti gli altri 
popoli, non esistevano più. La città era po- 
polata di stranieri di tutti i paesi , e siccome 
non vi erano più principj di patriotismo , 
forse il governo monarchico era’ il miglioro 
per unir tra loro tutti i membri dell’Impe- 
ro. Si dee non pertanto osservare, che nel 
tempo di queste lunghe contese , e della du- 
rata della gqerra civile, flagello devastatore, 
la potenza d^Jo Stato si accrebbe di giorno 
in giorno a tal segno, che tutti que’re, i qua- 
li vi vollero mettere ostacolo , furon distrutti. 

La prima cura di Augusto fu di assicurar- 
si degli amici di Antonio; per giungere a 
questo fine pubblicò , che aveva bruciato tut- 
.\c le lettere, e tutte le carte del suo rivale 
senza leggerle, convinto che mentre gli ami- 
ci dì esso si credessero di esser sospetti te- 
merebbero di offrirgli la loro amicizia. 

Dopo aver ottenuto il trono colla forza, 
risolvette di governare per mezzo del senato. 
Eì sapeva che questo corpo quantunque aves- 
se perduto il suo antico splendore, era pe- 
rò tuttora il meglio composto, ed il più ca- 
pace di governare con giustizia e saviezza. 
Egli adunque die’ ai senatori TI primario po- 
tere, e si cattivò il popolo e l’armata con 
doni, ed atti di benevolenza. Con questi 
mezzi l’odiosità di utìa rigorosa giustizia ca- 
deva sopra il senato, mentre egli era 1’ og- 
getto dell amore del popolo. Usando dei ri- 
guardi pel senatp, e non accordando cosa 
^ * 
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veruna a/ie persone corrotte, voleva parteci- 
pare di una potestk moderata y a cui niuno. 
potesse fare ostacolo» J^a sua autorità non'era 
assoluta se non che nel tener tutti in dove- 
re. Questo in sostanza era un^ godere della 
fliassima potestà; ma il popolo ingannato mi. 
rò con sorpresa la di lui moderazione. I Ro- 
mani si credevano liberi di far tutto, eccetto 
il sollevarsi; ed i senatori pensavano di po- 
ter tutto ad eccezione di commettere un’in- 
giustizia. Si è sempre detto che sotto que- 
governo i Jlomani godevano di. tutti i 
beni della libertà, e nel' medesimo- tempo 
- erano esenti dai mali che 1’ accompagnano. 

/ Questa osservazione può esser vera sotto un 

Monarca qual era Augusto; ma sotto i suoi 
successori si pensò didèrcntemente , quando 
ognuno si vide esposto a tutti i gastighi 
che poteva dare la capricciosa tirannia, o. 
che le rivoluzioni rendevano necessari., - 
Augusto avendo stabilito quest'ordine am- 
mirabile divenne preda di varie passioni. 
Egli stette titubante per lungo tempo, non 
j,' sapendo, se dovesse conservare l’Impero, a 
rendere al popolo la sua primiera libertà. 
Ma secondò il parere di Mecenate, il qua» 

^ le lo consigliò a ritenere il trono.,* Dipoi eL 
si regolò secondo i consigli di questo suo. 
favorito, a cui debbesi attribuire la dolcez- 
' l’ affabilità e l’umanità di Augusto. Egli 

^ ^ incoraggiò i dotti , nel numero dei quali 
È Virgilio ed Orazio furono i primi, eoa cui ( 
sovente conversava, ed a questi accordò ) 
la sua amicizia. Io contraccambio essi miti» 
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gaT>ono ì suoi dispiaceri, e cantarono le su# 
fodi in tutto rimpero. 

Augusto dopo avere in tal modo recato ai 
Koraani la pace eia felicità, persuaso di es- 
sere amato generalmente, risolvette di dare 
al popolo f idea della sua magnanimità. Non 
si trattava dì meno, che. di rinunciar la co- 
rona. Per tal effetto informò i suoi partigia- 
ni nel senato di ciò che dovessero' fare : 
tenne loro un discorso studiato sulla diffi- 
coltà dì governare un Impero sì vasto : 

,, Impresa, diceva egli, che i soli Dei im- 
,, mortali potevano eseguire „ . Ei parlò 
modestamente della sua incapacità ,• e fingen- 
do una rara generosità', cedè tutto il potere 
che si era acquisfatocolJe armi, .e che il se- 
nato aveva' renduto stah He., Ripetè l’offerta 
di restituire quest’autorità, dando ad inten- 
dere ,■ che egli conservava tuttora il vero ca- 
rattere dei* Romani. Questo discorso fece so- 
pra i senatori un* effetto differente, secondo 
fibe essi erano più , o meno al segreto. Al- 
cuni credendo alla sincerità della condotta di 
jyi , riguardavano quest’azione come un trat- 
to d’eroismo- fino allora sconosciuto : altri so- 
spettavano delle sue intenzioni, quantunquf . 
ignorassero i suoi motivi : molti , e questi 
eran coloro che avevano sofferto nel tem* 
po- dei popolari tumulti, temevano dì veder- 
li .rinnovare j ma‘ il maggior numero infor- 
mato dai ministri di Augusto , spesso Io in- 
terrompeva ^ mentre egli paflava, e dimo- 
rtrava Ja sua indegnazione. Costoro lo scon- 
jiUF^on unanimamcnte a non deporre lo scet- 
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tro, e siccome egli insisteva nella suà rlso 
luzione gli fecero in qualche modo violenza: 
e perchè la sua persona fosse piii in sicuro 
si raddoppiò lo stipendio alle sue guardie. 
Dal canto suo per mostrar di concedere qual- 
che cosa , permise al senato di governare al- 
cune provincie dell’ interno, riserhando sot- 
to il suo dominio le più potenti , e quelle 
che richiedevano armate considerabili per^ 
la loro difesa. Egli riassunse 1 * autorità, per 
dieci anni soltanto, lasciando al popofo la 
speranza di ricuperare la sua antica libertà: 
e prese nel medesimo tempo le prècàuzioni 
necessarie , perchè gli fòsse rinovata il pò* 
tere ogni dieci anni. 

Questo spettacolo di una ffnta rinunzia ser-s- 
vi a consolidare la sua potenza , ed‘ a con* 
^ cilìargli r amor del popolo. In questo tempo 
gli fu dato- il nome di Augusto. 
di^Ro^ ( Io me ne sono servito perchè nel- 

717. la Storiaè noto sotto un tal nome). 
Fu ordinato di piantare alla sua porta un 
alloro. Si dette il nome di palazzo alla ca'SA 
ch’egli abitava. Fu confermato il titolo di 
padre della patria, e la sua persona fu di. 
chiarata inviolabile e sacra. Si esauriva In 
Hna parola quanto sa dettare l’adulazione 
per trovare una nuova maniera di piacer* 
eli. Quantunque disprezzasso i scnatorf, sof* 
terse non pertanto il loro omaggio, ben sa- 
pendo,' che i titoli ispirano rispetto, ed.-it 
rispetto consolida l’autorità. 

' Quando Augusto ebbe governato per dieci 
anni, il senato approvò con giuramento tutto 


DELL’IMP. romano, 57 
CIÒ che egli aveva fatto, e dichiai’ollo supe^ 
riore alle leggi. Poco tempo dopo gli fu of- 
ferto il giuramento di sommissione non so- 
lo alle leggi che aveva già fatte, ma a quel- 
le ancora che era per fare in avvenire. I 
padri stabilirono il costume di ordinare in 
punto di morte alloro figli di andare a por- 
tare al Campidoglio un’offerta con una iscri- 
zione , la quale attestasse , che il giorno 
della loro morte essi avevano lasciato Augu- 
sto in salute. Fu proibito il giustiziare un 
reo nel giorno, in cui l’imperatore faceva 
il suo ingresso nella città. In una carestia di 
grano il popolo lo pregò ad accettare la 
dittatura j ma egli non vi volle mai accon- 
sentire , essendo stato abolito questo titolo 
da una legge. 

Questa moltitudine di titoli e di dignità 
non diminuì niente la sua esattezza nell’a- 
dempire 1 suoi doveri. Egli fece pubblicare 
molti editti utili, tendenti a reprimere la 
corruzione del senato, e la licenza del po- 
polo. Ordinò, ahe non si facessero piii spet- 
tacoli di gladiatori senza un ordine del se- 
nato , il quafe non poteva autorizzarli, se non 
che due volte 1’ anno. Questa legge di poli- 
zia era necessaria in un’epoca sì corrotta. Si 
conducevano a truppe suiteatro quei disgra- 
ziati? sovente erano costretti a combattere fin- 
ché la metà di loro non avesse uccisa l’altra 
metà. Vi era ancora il costume di veder balla- 
re sul teatro i cavalieri , e le dame del primo 
ordine. Ei proibì loro in avvenire questo eser- 
cizio; come ancora di pernaetterlo ai loro 
c 5 ' ‘ ' 
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figli \ o nipoti. Sottoposo a una multa coloro 
clw Avevano ricusato di maritarsi, e rimune- 
rò* i padri di molti figli. Ordinò , che là fan- 
cial|e non si maritassero prima dei dodici ati- 
il.'Jermise ad alcuni di uccidere un adultero , 
quando egli fosse colto sul fatto (a) ; stabi- 
lì un regolamento per far rispettare i sena- 
tòri, volendo rendere ad essi in onore -ciò 
che loro era stato tolto in potere. Dichiarò > 
che niuno potesse acquistare la libertà roma- 
na , senza un precedente esame sopra il suo 
merito ed il suo carattere. Stabili sopra gli 
schiavi nuove regole, alle quali egli si sot- 
topose il primo. Sebbene egli avesse molta 
passione pei comici^ non ostante soggetta- 
va i lorobostumi alla censura, non tolleran- 
do nè la dissolutezza, nè la licenza. Favo- 
rendo le lotte tra gli atleti', non permise al- 

Ho itlmato beue dì «Ilontanafnii dal Francese» 

,, irifefendit de tuer «a adultèrv , quand métne on 
là preo^it «or le fàit. „ Poiché nelle Opere del 
a»ÌQ Aratore, e Maeetro leggo , eòe pet uno dei mol- 
ti Capì della famosa Legge Giulia ae Aduhtris pub- 
-Uicata da Augusto, quando trattavasi di adulteri 
sorpresi nel delitto, il padre rivestito della potesti 
patr'a aveva il diritto di uccidere Padulteto colla 
sua figlia, ed al marito era permesso altrettanto con- 
tro colui che attentasse all’ionore della moglie, ma 
Itoti già contro la móglie' medesima. Si vedano le 
differenze e limitazioni di. questo diritto presso 
Heinec. Retitat. in tUm. Jun Ctv. Anmutt. Rom. 
Lib. IV. Tit. i8 ,'e Barn. Brrsson. J stn^ul. ad \ 
L.Jttt. dt Aduhtr. Ctp. *95- «lit. Lugd. I 

Batav. Questa Leege fu confermata In parte da Giu- 
etiniauoTBfev»//. ii 7 tS- l-’Inglese ,, he orderd 
f. • , and permitted- anji fartom to Itili au adultcret 
taken in thè fact , ammette la mia interpretazione , 
pnde.non dee presuijiersi che ColdicjnUh li* caduto 
’ ueil' errore opposjS. ' - ' • 

/ * 
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Je donne di assistere a, questo spettacolo, sti- 
mando, che ia modestia convenevole a que- 
sto sesso- v/eti^sse loro un tal piacere, per- 
chè gli atleti; érana ignudi. Per prevenire gli 
intrighi, e la corruzione nella distribuzione 
delle cariche esigeva come in pegno dai can- 
didati somme cooisiderabili, le quali perde- 
vano, quando' avevam commesso qualche fal- 
lo. Fino- allora era stato proibito agli schiavi 
di attestare contro, i loro padroni ; ma egli 
abolì quest uso, e fu il primo a vendere i 
suoi schiavi ad un altro,. Queste leggi ed 
altre, che tendevano ad estirpare i viz), o 
ad impedire i delitti, cangiarono i costumi 
del popolo 5 e si ammolli la rozzezza dpi 
domani. 

£gli contribuì a regolare i suoi compa^ 
trwtti col proprio esempio: essendo superio- 
re ad essi non aveva niente da rischiare 
coi rendersi amabile Familiare con tutti 
.a.scoltava ancora i rimproveri con dolcezza. 
Benché avesse ii potere di condannare e .di 
assolvere non interruppe mai il corso delle 
^®8SÌ > e sovente fu veduto perorare per queir* 
li, per quali s’ interessava. L’avvocato chp 
difendeva Primo" domandando insolentemente 
qual motivo portasse al tribunale Augusto, 
J imperatore rispose modestamente: la Ì?e- 
puòèhca. lJtto dei suoi soldati avendogli do- 
mandata la sua protezione, egli lo consi- 
.gliò ad indrizzarsì ad un avvocato : Ah 
( replicò il veterano ), io nella battaglia 
d j4^ìo non difesi la vostra causa per 
mezzo di un avvocato Augusto mcantato 
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questa risposta, gli fece da avvocato in per- 
sona, e vinse h causa del veterano. Un gior- 
no gli disi>iacgue restremo rispetto, con 
cui gli fu present.ito un menroriaie, ,, Ami- 
,, co, esclamò egli, si direbbe che voi vi 
„ avvicinaste piuttosto ad un elefante, che 
„ ad un uonso: siate un poco più franco. 
Assiso un altra volta sul suo tribunale era 
disposto ad esser severo. Mecenate che se 
ne avvide, non potendo romper la- calca,, 
gli getta un foglio, su cui era scritto-: 
zati, manigoldo. Augusto le.sse queste parole 
senza disgustarsi; e subito alzandosi perdonò 
a quelli, i quali egli era per condannare* 
Ma quel che mostrò il cangianoento in lui 
avvenuto fu la sua magnanima condotta ver- 
so Cornelio Cinna uomo nobile , nipote di 
Pompeo, Esso aveva cospirato contro Augu- 
sto. Questi spedì a cercare i congiurati, e 
E congedò dopo un» leggera riprensione* 
Ma volendo mortificare Cinna colla grandez- 
za della sua generosità: „ Io vi ho dato, 
gli disse, due volte la vita come ad un 
„ mio nemico, e come ad un cospiratore ; 
„ oggi vi do il consolato. Viviamo oramai 
„ da amici, e vediamo qual di noi vincerà 
3, l’altro, se io colla mia confidenza , o voi 
3, colla vostra fedeltà. ,, 

Praticando queste virtù regnò' per lungo 
tempo. Pare, che sia stato il primo, che 
abbia voluto acqui.starsi' gloria favorendò le 
arti, e che abbia guadagnato 'l* aflètto dei 
soldati senza possedere alcun talento -milita- 
*■«. Tuttavolta- le'- armate romane furono 
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I frionfahti sotto i suói luogotehetìti. Accor- 
» sero a Roma ambasciadori da tutte Je'parti 
i_. del mondo. Gli Etiopi sollecitarono umil- 
. mente la pace , ed i Parti un’ alleanza, 
f L’India fece Io stesso. La Germania fu sot- 

ì toposta al suo impero, e il ÌVeser ricevè 

, le sue leggi. Vittorioso per terra e per ma- 
re chiuse il tempio di Giano, e l’universo 
stette in pace sotto il suo regno. 

Ma egli aveva dei disgusti domestici: sì 
era congiunto in matrimonio con Livia mo- 
glie di Tiberio Nerone col consenso del sua^ 
marito, e quando ella era incinta già da sei 
mesi. Questa donna .imperiosa , sapendo di 
essere amata, lo tormentava co’suoi capric- 
ci. Essa aveva due figli Tiberio e Druso jJ 
più giovine di loro, e che nacque dopo^ il 
hiatrimonio di Augusto: lo che fece crede- 
re, che egli ne fosse il padre. Tiberio, il 
quale egli dipoi adottò , e che gli succedet- 
te, era un buon generale, ma di un carat- 
tere ostinato e sospettoso,ehe turbò la tran- 
quillità di Augusto. Fu esiliato per cinque 
anni a Rodi, ove visse in una maniera riti- 
rata, conversando coi Greci, e dandosi al- 
la letteratura, di cui dipoi ei fece mal uso. 
Ma quel che cagionò più dispiacere ad Au- 
gusto,fu la condotta della sua figlia Giulia, 
che aveva avuta da Scribonia sua primf^ mo- 
glie. Giulia , la quale egli maritò al gene- 
rale Agrippa, e poi a Tiberio, non mette- 
va limiti al SHO li’bertinaggio. Non conten- 
ta dì darsi ai piaceri era ancora la prima a 
pubblicare l’ infamia delle sue dissolutezze* 
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Giunse a<j. runa tale (impudenza, ehe davi ' 
la ,nott<f il siuoj appuntamenti ntl. quartiere 
il fplii frequentato dejla città.. La poj’to stes- 
sa», di suo ;pa(fre non? era in siculo, dalla sua 
sfa«ciatQzza. Augusto pensè da prima di far- 
la uccidere :■ ma> dopo alcune riftes-sioni, la 
riiiegò: a Pandataria, vietandole l’uso del vi- 
no e dei liquori. Proibì- 1’ andarla a vede- 
re senza, sua permissione , e le dette per j 
compagna sua madre Scriboniat Quando si 
Intercedeva per Giulia, egli era solito tU 
rispondere, ebe „ il padre e la figlia- non 
„ potevano stare insieme pili di quello che 
il possano l’acqua, ed' il fuoco. „ Augusto 
essendo in gran parte sopravvissuto ai suoi 
contemporanei, in età> di settantaquattr’anni 
deliberò di allontanarsi dalle fatiche del’go-- 
vernov e di stabilire per suo- successore Ti- 
berio» Pregò' i senatori di non salutarlo pii» 
al palazao-je di non prendere in- mala paiv 
to , se in- avvenire ei non conversasse con 
loro. Dopo que'stO' tempo’ Tiberio fu asso- j 
ciato airirapero, e godè quasi della medesi-, 
Anno n’i' autorità-. Tuttavolta Augusto non 
«li Roma potè abbandonare interamente l’am- 
ministrazione, come quegli che era 
avvezzo a darsi .ni piaceri ed agli aflàri. Ei 
continuò la sua vigilante condotta, e parve i 
che amasse- il popolo fino aliultimo istante. ' 
Trovando incomodo per cagione dell’età sua | 
i’ andare in senato , mostrò il desiderio di 
avere presso dì sè per un anno venti consi- 
glieri privati. Fu decretato, che tutte lo mi- 
sure che egli avrebbe prese con essi, cd i . 
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( consoli, avessero forza di legge. Pars'^e che 
jì ei temesse ravvicinamento della moi’tejfece 
B il suo testamento , e lo consegnò alle Vestali, 
31 Fece solennemente la mmitirazione del po- 
r. polo che saliva a 4 milioni- e cento trenta- 
1 settemila- uomini. Lo che mostra che Ko- 
. ma a quei tempi eguagliava quattro^ delle 
nostre più grandi città. Mentre si- faceva 
V, questa pomposa cerimonia nel campo di Mar- 
, te, si racconta che un’aquila dopo aver vo- 
; lato molte volte intorno all’ imperatore, si 
( posasse nel tempio vicino sul busto di- Agrip- 
I pa. Gli auguri annunziarono, che questo era 
I il presagio della morte d’Augusto. Poco tem- 
po dopo, accompagnando Tiberio nella sua 
i spedizione nell’ IHirio , si ammalò. Nel suo 
, ritorno spedì a cercar Tiberio, ed i suoi 
, più intimi amici. Poche ore prima ch’ei mo- 
I risse, domandò uno specchio , e si fece ac- 
conciare i capelli con molta cura. Dipoi in- 
I dirizzandosi a’ suoi amici che circondavano 
, il suo letto, li pregò a dirgli se avesse rap- 
. presentata bene la sua parte nel mondo. 

I Avendo essi risposto, che sV,egii soggiunse; 
dunque fatemi applauso, e spirò nelle brac- 
cia di Livia in età di settantasei anni , do- 
po averne regnati quarantuno (a). Baccoman- 
dò a Livia di non si dimenticare nè della 
loro unione , nè del loro ultimo addio. 

La morte dell’ imperatore cagionò in tut- 
to r Ifiipei-o romano una profonda afflizio- 
ne. Alcuni supposero , che Livia ne avesse 

Dion Cassio nc conta 44 meno 13 giorni co- 
«inciaudo dalla batt. d* Azio. Ed. Hano-;. p. 5?®* 
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affrettata la fine volendo far godere più p-re* 
sto, che fosse possibile del trono ai suo fin 
glio. Qualunque ne sìa il motivo , essa celò 
per qualche tempo la morte di Augusto , 
avendo fatto guardare tutte Ventrate del pa- 
lazzo, e dando ad intendere ora che il suo 
marito stava meglio, ed ora che gli era ri- 
caduto. Finalmente essendole riuscito di dar- 
gli un successore , pubblicò la sua morte^ 
e l’adozione di Tiberio all’ Impero. I fune- 
rali dell imperatore si fecero con molta ma- 
gnificenza. Tiberio in mezzo ai senatori re- 
citò l’orazione funebre. Dipoi fu letto il suo- 
testamento , in cui Tiberio e Livia erano 
nominati suoi eredi. Augusto era stato glo- 
rioso di'servìre la sua patria fino all’ulti- 
mo suo respiro, ed il dolore del popolo 
corrispose ai travagli da lui sostenuti. Fù. 
decretato, che tutte le donne si abbrunas- 
sero per un annoi Gli furono costrutti dei 
templi, e tributati gli onori divini ; e Nu- 
merio Attico senatore volendo rivolgere a suo- 
profitto la comune adulazione, ricevette una^ 
somma considerabile di danaro per aver assi- 
curato con giuramento di aver veduto Augusto 
salire al cielo: così che il popolo non dubitò 
più che egli non fosse nel numero degli Dei^ 
Tali furono gii onori fatti ad Augusto , il 
cui potere incominciò dalla strage, e termi- 
nò colla felicità dei Romani. Si diceva in 
questa occasione, che se egli non fosse mai 
nato, o fosse sempre vissuto, il genere uma- 
no non avrebbe mai cessato di esser felice, 
è possibile, cbe avendolo i suoi colloghi 
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istigato alle crudeltà che commise nel tempo 
del triumvirato, egli credesse che fosse una 
virtù di vendicare la morte di Cesare. Cer- 
to si é, che la sua severità era necessaria 
per ristabilire la pubblica tranquillità: per- 
chè il governo monarchico non aveva stabi- 
lità se noti se togliendo ai Romani i loro 
antichi principj. Egli governò i suoi suddi- 
ti colle forme repubblicane, e dette lore 
tutti i vantaggi che risultano dalla monar- 
chia temperata da una consumata prudenza. 
Egli ha sorpassati i re più celebri, e se po- 
tesse separarsi il nome di Ottaviano da 
quello di Augusto , ei sarebbe uno dei mi- 
gliori principi di cui la Storia avesse tras- 
messa li ricordanza. Verso qvesto tempo 
nacque GESÙ' CRISTO nostro Salvatore. 

Tiberio era in età di cinquantasei 
7«i, quando salì sul trono. Visse sot- 

di Cesie to Augusto nella più profonda dissi- 
risto jo.muiazione, e non aveva ancora l’ar- 
ditezza di mostrarsi tale, quale egli era. La 
prudenza , la generosità e la clemenza briir 
Jarono nel principio del suo regno j ma le 
felici imprese del suo nipote Germanico fi- 
glio di Drusa suo fratello fecero comparire 
nel più chiaro lume le inclinazioni e la mal- 
vagità di Tiberio. Appena salito sul trono 
ei seppe, che le legioni della Pannonìa avi- 
de di novità , si erano ribellate alla fama 
della morte di Augusto: ma ritornarono pronr 
tamente a dovere, ed il loro^ca2>o Percen- 
nio fu ucciso. Una sedizione nella Germania 
fu accompagnata da circostanze! molto più 
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gravi. Germanico , giovine ragguardevole i 
per le sue qualità , e adottato dall’ ultimo 
imperadore, conrandava in queste, contrade. 
he legioni avevano- profittato della sua as- 
senza per rivoltarsi , dichiarando, che l’Im- 
pei’o romano era in loro- potere , e che la 
sua grandezza , la sua potenza erano dqvu- 
<é unicamente al buon successo delle armi lo- 
ro. Al ritorno di Germanico i soldati rice- 
vettero di eleggerlo per imperatore. Amato 
dai milìtariydei quali egli era l’idolo, sen- 
za molta difficoltà potevai elevarsi alla pri- 
ma dignità ydèllo stato: ma l’amor del dove- 
re preval^ all’ambizione. Rig^ittò con isde- 
gno una tale: offerta , e fece tutti' gli sforzi 
per calniare la sedizione, e vi riuscì ,-espo- 
-^nendosi a molti pericoli, mettendo a morte 
i principali ribelli, ed in fine condircendo 
le sue truppe; contro l Germani ,; che ri- 
guardavansi- come nemici dèli’ Impero; ) 

- Quanto piacque a Tiberio la lealtà di Ger- 
manica ,v altrettanto la- popolarità di esso Io 
contristò- Indi a. poco le sue vittorie contro 

i Germani accrebbero l’odio e'ia gelosia j 
dell’ imperatore. GermaDico vinse, il.. nemico j 
In molte battaglie, e sottomise contrade im- 
mense al Dominio romano. Ma ogni vittoria, 
ogni virtù, era in lui unai nuova5 offesa. Ti- i 
Ì)erio impiegà tutti i pretesti per richiama- 
re Germanico. Ma la ribelHone dì Glèmente I 
l’obbltgò a diftèrire il'sao'progettoz E.i fece 
ticcidéfe segretamerite questo capo dev’ribel- 
li ; tanto' eratil irmòfe che^aveva debpopolo. 

- 'Dopo essersii liberato .da tatt’ i suoi nemici 
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interni, si occupò dei mezzi più propri a' 
far ritornare Germanico dall’. Alemagna. In- 
cominciòi dal fa rglr> accordare il trionfo per 
■ la. Sua vittoria sopra i Germani, a gli seris- 
f se,, che ritornasse a Roma per. godere degli 
onori che il' senato gli faceva preparare , 
aggiungenda, che aveva mietuti allori abba- 
stanza in un paesei ov’era. stato mandato no- 
ve volte, ed' in cui aveva, riportate altrettan-» 
te vittorie.. Conchiudeva col dirgli , chela 
vendetta-, più- grande che si. poteva trarre 
dei suoi- nemici , era di abbandonarli al- 
le loro 'divisioni intestine. Una moltitudine ìn- 
numerabile di persone andò incontro a Ger- 
manico, alla distanza di molte miglia dalla 
città. Ei fu ricevuto più con. adorazione, che 
con rispetto. Le sue maniere piacevoli, ed il 
suo carro trionfale, in-, cui erano i. suoi cin- 
que figli , e le bandiere deH’armata di Varo , ^ 
cagionarono nel' popolo, dei trasporti di gio)a. 

Nuovi, onori erano destinati a Germanico. 
Egli partì di Roma per una spedizione in 
Oriente, conducendo seco sua moglie Agrip- 
pina, ed’ i. suoi figli. Ma per ristringergli il 
potere Tiberio aveva, mandato Pisene al go- 
verno di Siria. Questo Risone era di. un, ca- 
rattere fervido, ed atto per ogni, maniera ad 
eseguire la funesta, commissione, di cui era 
incaiicatot. Ef doveva.opporsi a Germanico in 
ogni afiàre,. eccitar 1' odio contro di lui, e 
finalmente ucciderlo-, presentandosene Tocca- 
sione. Procurò dunque d’ingiuriare Germani- 
co, e lo accusò di diminuire la gloria dei 
Romani , accordando agli Ateniesi una- prote- 
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zione pottiookre. Germanico disprezzò gue«te 
ingiurie ) occupandosi più nel] 'adempire la sua 
missipOB, che cel mettere ostacolo ai segreti 
disegni di Pisone. Questi d' accordo colia sua 
^inogiie Plancina^ la quale è passata per una 
donna implacabile e crudele , continuò a dii^ 
faroare il suo nemico. Germanico non oppo- 
neva a questa condotta se non se dolcezza 
e pazienza, e con quell' umanità che in lui 
era particolare, colle cortesie corrispondeva al- 
le ingiurio. Esso ignorava i motivi de* suoi 
nemici , e pensava molto meno a combatter- 
li, che ad evitarli. Fece un viaggio in Egit- 
to sotto pretesto di visitare le celebri anti- 
chità di questo paese; maio realtà per sot- 
trarsi alle insìdie di Pisone^ ed a quelle del- 
là moglie di lui più ancora pericolosa. Si 
ammalò nel suo ritorno; o che fosse spaven- 
tato da qualche presentimento, oche avesse 
scoperto altre prove di perfidi a, mandò a di- 
re a Pisone , ehe Ja rompeva con lui. 11 ma- 
ledicendo rapidi pregressi, la sua morte pac^ 
ve Evitàbile. Vedendo, che si avvicinavi 
la'sua fine, s' indirizzò agli amici che aveva 
intorno, e^^disse Imror „ Se la mia morte fos- 
,, se stata naturale, avrei ragione di lamet>< 

„ tarmi della sorte che nel fiore deU’età mi 
,, toglie alle dolcezze della vita. Ma il mio 
,, dedore si accresce pensando, che io muojo 
,, vittima d! Pisone e di Plancina: vi scoB*. > 
„ giura Ai far sapere all’ imperatore in qu^ 
^ modo io lascio la vita, ed i tormenti che 
,, soffro. Quelli che mi hanno amato, quegli 
^ stessi - che mi hanno odiato verseranno qual-; 
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j »j che stilla dì pianto sopra di me, quando 
, 5 , sapranno, che un soldato, il quale si è 
^ „ tante volte sottratto al nemico , cadevlttl- 
j „ ma deir odio dì una donna. Difendete la 
P 3 , mia causa davanti al popolo, sarete ascol- 
V 33 tati con compassione , e quand’anche i miei 
I 33 assassini avessero fatto soltanto ciò che è 

, 33 stato loro commesso, non otterranno nè cre- 

„ denza , nè perdono.,. Pronunziando questa 
parole, stesele sue braccia che furon Lagna' 
te dalle lagrime dei suoi amici, i quali giu- 
rarono pieni di smania di sacrificare la loro 
vita per vendicarlo. Il principe si volse ver- 
so sua moglie, e la scongiurò per la me- 
moria della loro unione a sottomettersi alla 
necessità, e a non opporsi al risentimento dei 
loro potenti nemici a fine di sfuggir l’ odio 
loro. Alla fama della morte di Germanico, il 
dolore degl’Ifaliani giunse al suo colmo: ma 
quello degli abitanti di Roma non ebbe li- 
miti. Nel disordine universale pareva sicura 
la morte di Pisone. Fu accusato insieme con 
sua moglie di aver fatto morire Germanico 
con un lento veleno. L’ imperatore stesso, e 
Livia sua madre non furono esenti da sospet- 
to, il quale si accrebbe vie più all’arrivo di 
Agrijipina, donna di raro coraggio, e gene- 
ralmente stimata per le sue virtù. Sì vide ac- 
compagnata dai propri figli , portar I’ urna 
che racchiudeva le ceneri di Germanico, sul- 
la tornba di Augusto. Al suo avvicinarsi alla 
città il senato ed il popolo romano andaro- 
no ad incontrarla, e l’accolsero con espres- 
sioni di condoglienza, I soldati che avevano 
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%ervitp sotto I Germanico, dimostrarono il lo- 
ro dolore» Mentre essa depositava l’urna, la 
ntféltltudine osservò 11 .più profondo silenzio: 
nìa dopo "'gettò delle ^rida, dicehda, chela 
Repubblica »era perduta. 

' •Tibei'io permise^che si processasse T^isone, 
il quale si supponeva che altro non fosse 
•stato, che l’ istrumento .della sua vendetta. 
Questo generale. condotto, avanti al senato, 
fu accusato della tóorte di Germanico , e di 
altri 'delitti. 

' !Eì terminò "il suo processo eh era coropli- 
natlssìmo, 'coir uccidersi nella propria casa. 
L’interesse di Livia per Plancina la sot- 
trasse dai castigo.; _• 

Tiberio non avendo più alcun oggetto che 
■potesse fargli ombra veruna, levossi la ma- 
schera , e. si mostrò colle sue inclinazioni na- 
turali. Nel principio delle sue crudeltà Sejano 
fu il depositario della sua confidenza. Questi 
era un cavaliere romano, più abile ancora 
del suo padrone nell’arte di dissimulare', 
arte che gli procacciò 1’ affetto dì Tiberìo. 
Si dubita s’ egli consigliasse tutte le crudeltà 
che seguirono: certo si è che dal momen- 
to, in cui fu fatto, ministro dell’ imperatore, 
' questi ‘divenne più' sospettoso e crudele. 

• .■'Séjaiio ‘ adoperò tutta la '«uà destrezza in 
persuadere a Tiberio di ritirarsi in qualche 
campagna lontana da Roma. Egli sperava di 
acquistare con ciò un influsso a se stesso, più 
vantaggioso ; poiché non potevasi avere ac- 
cesso ali’ imperatore se non se per suo mez- 
zo. Tiberio cedendo alle istanze di lui , .0 
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secondando la sua inclinazione naturale, aB» 
bandonò Roffia, e andò nella Campania sot- 
to protestò di dedicare de’ templi a Giove 
e ad AugiJstò. Stanco di abitare , in luoghi , 
ove gli nomini gli facevano udire i loro la- 
menti , si ritirò nell’ isola deliziosa di Ca- 
pri. Sepolto in questo ritiro si abbandonò a 
tutt’ i piaceri , essendo insensibile alle dis- 
grazie dei propri sudditi. Allora ei divenne 
più crudele, e Sejano ne accrebbe i sospetti. 
In tutt’i quartieri di Roma v’erano agenti se- 
greti e spioni che interpretando male le 
azioni' più' innocenti , ne facevano,- altrettanti 
delitti. Nerone e Druso figli di Germanico 
furono dichiarati nemici "dello Stato, e con- 
dannati a morir di fame in prigione, men- 
tre la loro madre Agrippina fu mandata in 
esilio. Sotto leggeri pretesti si fecero ucci- 
dere Sabinio, Asinio Gallo e Siriaco. Così 
Sejano riusciva nel disfarsi di tutti quelli 
che si trovavano fra lui ed il trono, ed in 
aumentare giornalmente la fiducia che-, ave- 
va Tiberio in lui, ed il potere che gli da- 
va il senato. Ei faceva più leggi dell’ impe- 
ratore. Il suo nome si trovava nel giuramen- 
to del popolo, come se questo ministro fos- 
se stato sul trono -, egli inspirava più timore 
del capo dell’impero. Ma la rapidità della 
sua elevazione pareva che dovesse rendere la 
sua caduta piu strepitosa. Tutto ciò che noi 
sappiamo del modo con cui egli entrò in 
disgrazia dell’ imperadore si è , che Satirio 
solo osò di accusarlo di tradimento , e che 
Antonia madre di Germanico sostenne questa 




compendio dì sTOprA 


H sf>nato, già d»^gr^ , teippo geloso 
del suo potere, e temendo la suar crudeltà, 
nrofiffò di questa occasione ■ per «cadere ì 
Orniti a lui assegnati dagli ordini dì Tiberio. 
I senatori invece di condannarlo alla prigio- 
ne, concertarono il modo dì farlo giustizia- 
re (a). Mentile si conduceva al supplizio il 
popolo lo caricava d’ingiurie e d’insulti fa- 
cendosVi amari rimproveri, e ^ezzando le 
di lui statue. Quindi fu strangolato per man 


del carnefice. 

' • La sua morte altro non fece che accresce- 
re il gusto dell’Imperatore pel sangue. L’at- 
taccamento che avevano per Sejano , Plan- 
cina moglie di Pisene, ed altri molti, fu 
causa deila loro condanna. Siccome i suppli- 
zj particolari Io stancavano , . ordinò <Ae 
chiunque venisse accusato fosse ucciso senz’al- 
tro esame. Tutta la città fu ripiena di car- 
nificine e di lutto, Camulio essendosi ucciso 
da se stesso per evitar .la tortura^, Tiberio 
disse : „ Come mai quest’ uomo mi è potuto 
scappare!,, Ei rispondeva a quelFi che Io 
'scongiuravano ad affrettare il loro suppli- 
co: „ io* non vi sono tanto amico da ab- 
„ breviare le' vostre sofferenze. „ 

Visse in questa maniera odioso al mondo, 
erave a se stesso, nemico tonto dell’ altrui 
riposo, quanto del suo. Finalmente verso 
l’anno vigesimo secondo del suo regno senti 
i’ avvicinamento . della mortei e perdè 1 ap- 
petito. S’ impiegò intanto con ogni cura per 

Insteà of «entencing him to in>i>rr 8 onnKnt , 
«hejr direc|ed bis esecution. T. a. p. *48. 
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avere un successore, e gettò gli occhi sopra 
Caligola, volendo forse che l’ enormità dei 
deflfti di costui facesse obbliare i suoi. 

Parve però che Tiberio volesse allontana- 
re la sua fine, e viaggiò per distraisi dalle 
sue riflessioni ecl inquietudini j abbandonò 
la sua isola favorita , e venne sul coritznenre ; 
ed in fine si fissò sul promontorio di Mise- 
no, Ivi provò degli svenimenti , i quali si 
credeva , che gli dovessero esser fatali. Cali- 
gola credendolo morto, si fece riconoscere 
‘dai soldati pretoriani, e penetrò nell’ appai;- 
f amento dell’ imperatore in mezzo agli ap- 
plausi della moltitudine, <juando seppe im- 
provvisamente , che l’imperatore era sul pun- 
to di riaversi. Questa nuova Inaspettata riem- 
pie tutta la corte di turbamento ed’ inquie- 
tudine. Tutti quelli che avevano dato qual- 
che ^egno di gioja, ripresero Ja loro aria 
mesta , ed abbandonarono il nuovo impera- 
tore, fingendo una tenera sollecitudine per 
l’antico. Caligola pareva colpito da un ful- 
mine. Stette in un tristo silenzio , aspettan- 
dosi soltanto la morte invece dell’Impero, 
il quale era stato 1’ oggetto dei suoi voti. 

^Anno Macrone però incallito nel delitto, 
di Roma affrettò la morte di ’l'iberio , secon- 
do alcuni facendolo soflògaro tra i 
33*. * guanciali , o col veleno secondo al- 
tri. Così morì Tiberio in età di settan- 
totto anni , dopo averne regnati ventidue. 

Neir anno decimottavo del regno di questo 
imperatore fu crocifisso Gesù Cristo. Questa 
era l’epoca dell’ universale depravazione del- 
T. II. d 
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l’uman genere. Pilato spedì a Tiberio il rag* 
guagJio delia passione, della risurrezione e 
dei miracoli di Gesù Cristore J’imppjfUcIore ' 
avendone fatta una relazione al setìato > do j 
mandò che il Cristo fosse me*So nel numero | 
■ degli Dei Komani ; ma clis|rtacendo a’ sena» 
fori di non aver fatta i jJrìmi.questa propo- 
sizione, essi ne ricusar<mo V apoteosi, pre- 
tendendo che per un’ antica legge tutti ,gli 
affari concernenti la religione fossero di giu- 
risdizione del senato. Si stette ancora sul I 
punto di esiliare tutt’i Cristiani dalla città] 
ma Tiberio con altro editto minacciò la mor- 
te a tutti quelli che gli accusassero: ed .in 
lai guisa vissero tr^anquilli sotto il suo regno. 

Caligola nascose i suoi delitti nel princi- 
pio del suo governo: ma la sua clemenza e 
la sua moderazione svanirono in meóo.di otto 
mesi i e feroci passioni, un’ avarizia senza 
esempio, una crudeltà capricciosa ben pre- 
sto subentrarono in loro luogo: e sf videro 
nuovi atti di orgoglio, di empietà,. et di 
libertinaggio. t 

II suo orgoglio comparve da prima nelTar- 
rogarsi il titolo di re, il quale soleva darsi 
unicamente ai monarchi : ed ei si sarebbe an- 
cora cinta la fronte del diadema, se non fos- 
se stato avvertito che egli. era supexiióre a 
lutt’ i regi deU’tiniverso (a). Poco tempo 
«lopo ambizioso -degli -onori divini sì die’ il 
nome delle divinità che qredeva più con- 
formi al suo carattere. Fece abbattere le te- 

Ved. Sucton. ^P- XX. pag. 640 . cuf. Petro 
fiarmanno. Vit. Caiìg. Tom. 1. ^ 
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ste dellé statue di Giove e degli Dei, so- 
pra le quali fece metter là sua. Sovente si 
assise tra Castore e Polluce, e ordinò a quel- 
■ li che andavano nel loro tehipio di adorare 
luì solo.'Tanto stravagante quanto imbecille 
fu di una tale incostanza, che camì)iò di di- 
vinità come di vesti fora era Marte o Gio- 
ve, ed ora Diana o Venere. Si fece innalza- 
re de’ temigli, ove fu posta la sua statua 
cVoro,la quale giornalmente era rivesti^ dei 
medesimi abiti che portava Càligol»', ed 
avant i a cui sì prostrava una folla di vili ado- 
ratori. I suoi sacerdoti erano molti: gli si of- 
feriva in sacrifizio tutto ciò che vi era di 
più raro e di più squisito, e la dignità di 
pontefice era l’icercata dai più ricchi della 
città. Pece godere dei medesimi onori a 
sua moglie ed ^1 suo cavallo ; e finalmente 
per colmo di assurdità divenne pontefice di 
se medesimo. Non era meno ridicolo nell’as- 
sumere le maniere di qualche divinità. Spes- 
so usciva al lume della luna, a cui faceva 
la corte come ad un amante. Si servì di mol- 
ti mezzi per imitare il tuono, e sovente sfi- 
dava Giove, esclamando colle parole di Ome- 
ro: o vinci me, o io vincerò te. Egli te- 
neva delle segrete conferenze colla statua di 
questo Dio: e sembrando irritato per le sue 
risposte, lo minacciava d’ imballarlo per la 
Grecia. Talvolta pareva placato, e confen* 
to di Giove, consentiva di star con esso in 
buona armonìa. 

Tra tutti questi vizj la prodigalità è il 
.più considerabile , ed in qualche maniera 
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ì’origine di tutti gli altri. Le dissolutezze dei 
prfmf-4mperadori erano semplici a parago- 
ne delle sue. Egli inventò nuovi bagni , nei 
quali 1 profumi piu preziosi si spargevano 
con profusione. Le. sue spese per la tavola 
erano eccessive; e si racconta, che si faces- 
sero struggere delle perle nelle salse. Qual- 
che volta fece apprestare ai suoi ospiti dei 
piatti ripieni d‘ oro. 

La’"4ua condotta verso il suo cavallo può 
dare un’idea della sua stravaganza. Gli fe- 
ce costruire una stalla di marmo ,ie una grep- 
pia di .avorio (rt): e quando questo animale 
che egli chiamava Incitato y doveva, mostrar- 
sivgli metteva alla porta nella notte prece- 
dente delle sentinelle incaricate di allontanar 
tutto ciò che poteva interrompergli il sonno: 
glL assegnò un palazzo fornito in cui vi era- 
no delle cucine per trattare decentemente co- 
loro che andavano a visitarlo. Caligola spes- 
so invitò Incitato alla sua mensa , presen- 
tandogli della ' vena dorata e del vino in 
coppa d’ oro. Sovente giurava per la^salu~ 
te del suo cavallo ; e si racconta che se* 
fosse vissuto più lungamente, avrebbe fatto 
Console Incitato. 

' Molti vili artifizj s’impiegarono da Cali- 
gola per accumulare immense ricchezze, ma 
questi furono come subornati alle sue crudel- 
tà. Fece uccidere, molti senatori , e li citò 
dipoi a comparirgli davanti, come se si fos- 
> - ■ ^ 

< CfD ^ ctable of.marble'ì and a manger of ìvorjr. 
Got'dsin. p. 170. T.a. Equile marmortumy 
«Iturntum tc. Sueton. Cap» $5. dalla ciCt ediz. . - 
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sero 'data la morte di propria mano. Per 
isgombrare.Io Stato dai cittadini inutili fece 
sbranare dalle fiere uomini vecchi ed infer- 
mi. Egli era solito di dar per cibo a .questi 
animali quegl’ infelici che condannava , ed 
ogni dieci giorni ne mandava un gran nume- 
ro per essere divorati: e con ciò diceva di 
liquidarle i suoi confi. Uno di questi sfortu- 
nati esclamando di essere innocente , Caligo- 
la gli fece tagliar la lingua, e dipoi Io ri- 
gettò nell’anfiteatro. Era una delle sue deli- 
zie il far morire i condannati con lenti tor- 
menti, affinchè, diceva egli, sentissero, di 
morire; Assisteva sempre queste carnifici- 
ne, dirigeva il supplizio, e Io sospendeva 
per prolungarne la durata. Egli si lodava in 
queste occasioni della costanza del suo ca- 
rattere , e della sua inflessibile severità. Un 
giorno essendo irritato contro ì cittadini di 
Roma, si mo'^trò desioso che il popolo ro- 
mano avesse una sola testa per troncai;glie- 
la con un sol colpo (a). 

Crudeltà tanto insopportabili, quanto ca- 
pricciose cagionarono contro di lui molte 
•cospirazioni segrete. Ne fu differita lesecuzio- 
ne alla fama, che egli progettava una spe- 
dizione contro i Germani eJ i Bretoni. Fe- 
ce leva di numerose truppe, e generalmenta 
credevasi dopo tanta millanteria che -volesse 
conquistar l’universo. La sua marcia indi- 
ti Jnftnsus turba fdventi adversus stadrum suum 
txclamayit ec. Utinam 'ptpulus R. unam cervicem 
h^aeret . Sueton^ C. 30. Éd. fit. ,, Being incenscd 
Wuh Jbc situsns of Rome. Goldsw. p. ^76^ 
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Anna cava ia disuguaglianza del suo carat- 
ora. essa era sì rabida, che le 
G. C, coorti erano costrette a lasciarsi addie- 
tro ì loro stendardi : ed ora sì lenta, 
èhe rassonjigliava piuttosto ad una processio- 
ne trionfale , che ad una spedizione militare. 
Intanto si faceva portare da otto, soldati, e 
ordinava che s’ inaffiassero. le strade, per di- 
fendersi dalla polvere nel suo passaggio. Ma 
questi grandi preparativi furono affatto va- 
ni. Invece di conquistare la Brettagna, det- 
te ricovero ad uno, dei principi esiliati da_ 
questo, paese. Annunziò questa nuoy^a al- Se-, 
nato coinè una occupazione di tutta l’ Isola. 
Invece d’impadronirsi della Germania, con- 
dusse soltanto le sue truppe sulla riva del, 
mare nella Batav, la. Disponendo tutte le mac- 
chine da guerra, e la sua armata in batta- 
glia , ei salì sopra un. vascello, e andando 
lungola spiaggia ordinò ai trombetti di da-, 
re il, segnale dell’attacco. I suoi soldati, che- 
avevano, ricevute delle istruzioni, adunarono, 
nei loro elmetti le conchiglie che erano sul- 
la sponda del, mare, come spoglie dell’O.cea- 
no degne di ornare il palazzo ed il Campi- 
doglio, (a). Terminata questa intrepida spedi- 
zione,, richiamò le sue truppe come da una 
vittoria, fece loro un’ aringa con maestà, e- I 
ne lodò le alt,e imprese. Dipoi distribuito del I 
denaro , le congedò, raccomandando loro di 
darsi alla gioja, e congratulandosi ^con, esse 
dici loro tesori. Affinchè questa segna^lata, im-, 

(«) And thè Capitei, p»£. 177. T. i. GgldRif., 
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presn passasse alla posterità, fece costruire 
sulla riva un’alta torre in memoria di essa. 

Cassio Cherea tribuno delle coorti pre- 
toriane finalmente liberò il mondo da que- 
sto tiranno. Oltre i motivi, che gli. erano 
comuni con. tutti gli altri, aveva ricevute 
da Caligola, reiterate ingiurie.. L’ imperato- 
re cercava tutte le occasioni! per metterlo 
in. ridicolo, accusandolo di viltà unicamen- 
te perchè aveva una voce da donna. Quan- 
do Cherea andava a pigliar la. parola dal- 
l’imperatore , questi gli diceva sempre Vene- 
re , j4done y o qualche altra, parola., con 
cui potesse alludere a mollezza, o viltà. 

Cherea. confidò, il suo progetto ad alcuni 
senatori e cavalieri ,.i quali, sapeva che 
avevano ricevuto delle ingiurie da Caligola» 
Mentre deliberavano sulla 'maniera più sicu- 
.ta.e piiV pronta di disfarsi del tiranno, un 
accidente linasperttato die’ una. nuova forza 
alla congiura. Pompedio senatpre distinto 
essendo accusato davanti , all’ imperatore di 
aver, parlato di lui con disprezzo , il dela- 
tore, per.- confermare l’accusa citò un’attrice 
chiamata Quintilia. . Questa donna, aveva, un 
coraggio raro ancora tra gli uomini.. Costei 
negò il fatto con ostinazione, e messa alla 
tortura, sofferse ì più crudeli- tormenti con 
una. insuperabil costanza. Ma quello che più 
dee osservarsi si è , che ella era informata 
tlelle più minute circostanze, della congiura; 
e quantunque Cherea fosse destinato a pre- 
siedere al suo supplizio, essa non rivelò co- 
sa alcuna; al contrario nel momento io cui 
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ejano per cominciare i suoi lormenti premè 
il piede di uno dei cospiratori , assicuran- 
_ dolo che sapeva l'intrigo , e che nuila pa- 
ìeserebbc. Cosi essa sofferse fino a lasciarsi 
slogare tutte le membra, e pi (??reD(ata all’im- 
peratore in questo deplorabile stato , ne ri- 
cevette una ricompensa pel danno sofferto. 

Cnerea non potè contenere più lungamen- 
te la sua indignazione, considerando di es- 
ser così l’istrumento della crudeltà del tiranno. 

Dopo molte conferenze coi congiurati, fu 
risofuto di assalir Caligola nel tempo dei giuo- 
chi palatini che duravano quattro giorni, o di 
dargli un colpo quando le sue guardie non lo 
potessero difendere. Passarono i tre primi 
giorni, Cnerea incominciava a temere che dif- 
\ lerendo 1 esecuzione della congiura, questa si 
divulgasse, e che un altro più ardito di lui 
avesse 1 onora di uccidere il tiranno: ne rimi- 
se dunque 1 esecuzione al giorno dipoi nel mo- 
mento in eui.CaligoIa attraversava unagalle- 
-Tia per portarsi ai bagni non lungi dal palazzo. 

L ultimo giorno dei giuochi fu più poin- 
poso. Caligola pareva più allegro e più af. 
fabile del consueto. Ei si dilettava n§l ve- 
dere il popolo disputarsi le frutta ed altre 
robe gettategli , e non temeva la cospira- 
zione che si era tramata ^tro di lui. La 
fama della congiura incomiirciava a spargersi, 
e se egli avesse avuto amici, non avrebbero 
^ mancato di svelargliela. Un senatore doman- 
davi lo ad uno di sua conoscenza se vi fos- 
sero nuove , e questi -avendogli risposto di 
no; „ Voi saprete , soggiunse egli, che si 
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„ rappresenta oggi la morte di im tiranno."^ 
L’altro r intese j ma lo pregò di prudenza. 
I congiurati aspettarono molte ore nell’ in- 
quietudine, e pareva che Caligola fosse di- 
nÌQntico di prendere alcun ristoro. Cherea 
erasmaniante per questo indugio inaspettato; 
e se non fosse stato trattenuto, avrebbe ese- 
guito il suo progetto in mezzo alla folla del 
popolo. Mentre stava titubante, Asprenauno 
dei congiurati persuase a Caligola di andare 
ai bagni, e di prendere qualche leggera ri- 
storo, affinchè potesse godere più agevolmerr- 
ts degli altri divertimenti. Alzandosi l’impe- 
ratore, i congiurati allontanarono la folla con 
precauzione, e lo circondarono sotto prete- 
sto di usargli una maggiore attenzione. En- 
trando egli in una piccola galleria fatta a vol- 
ta che conduceva ai bagni, Cherca lo colpì’ 
col 5UO pugnale , e lo atterrò esclamando : 
Firanno , pensa a questo-. Gli altri cospi- 
ratori si precipitarono sopra Caligola , e 
mentre si agitava gridando che non era mor- 
to, lo finirono con trenta ferite. 

Così moiì Caligola nell’ anno vigesìmo 
nono della sua età dopo aver regnato ap- 
pena quatte anni. Sarà inutile 1’ aggiungere 
al suo carattere altri tratti che queste pa- 
role di Seneca : „ Parve che la natura lo 
,, ^avesse prodotto per mostrare ad un tem- 
„ po stesso il colmo del vizio , e questo so- 
,, sfenuto dall’autorità più assoluta. “ 
di^Roma La morte di Caligola produsse um 

794. Sbandissimo turbamento. I congiura- 
di G. c. ti che soltaata pensavano a distrug,*- 

4^ fi .. 
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gere un tiranno, e non a dargli un succes- 
sore , avevano cercato di salvarsi colla fu- 
ga. Alcuni soldati a caso vaganti aH’intorno 
del palazzo, scopersero Claudio zio. di Ca- 
ligola , il quale da un luogo segreto , ove si 
era nascosto, osservava furtivamente ciò che 
accadeva. Costoro risolvettero di fare un 
imperatore di questo personaggio che fin 
allora era stato trascurato per la sua stupi- 
dità: in conseguenza lo portarono al campo^ 
sulle spalle ; e lo proclamarono imperatore 
nel momento in cui si aspettava la morte. 

Claudio aveva cinquant’ anni. Le compli- 
cate malattie della sua infanzia avevano in 
qualche maniera alienate le facoltà del suo. 
spirito , ed alterate quelle del suo corpo. 
In tutte le circostanze della sua vita si mo- 
strò incapace di regolarsi da se medesimo. 

Tuttavolta nel principio del suo regno , 
come sotto tutti gl’ imperatori malvagi, si 
concepirono le più lusinghiere speranze. Il 
primo atto del suo governo^ fu un perdono, 
generale, e la revocazione dei crudeli edit-, 
ti di Caligola. Si mostrò più modesto del 
suo predecessore nei riguardi e negli onorL 
dovuti al suo grado. Ei vietò sotto. severe 
pene il sacrificare a lui , come si era fatto 
a Caligola. Assiduo nell' ascoltare i reclami, 
ed attento nell’ esaminarli ., amministrò la 
gUistizia con molta dolcezza. La sua vigi- 
lanza si estendeva ugualmente e sull’ inter- 
no dello Stato , e sulle provincie. Restituì 
ad Erode Agrippa la Giudea che Caligola 
aveva tolta allo zio di esso Erode Antipa, 
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H? quale aveva fatto decapitare S. Giovanni 
U Battista , e fu esiliato da Claudio. 

Egli tentò, ancora, di compiacere il popo- 
lo con qualche straniera conq^uista ( a ), I 
Bretoni che quasi da un, secolo erano tran- 
quillii possessori della, loro, isola , mandaro- 
no a domandare la. mediazione di Roma 
persopprimere le loro interne contese. Que- 
gli che voleva, sottoporre la sua patria al- 
r Impero romano , era un certo Betico, il 
quale persuase all! imperatore di. fare una 
discesa nell’jsola , esagerandoci vantaggi che 
risulterebbero, dalla sua. conquista. Per se- 
condare questo.consiglio, fu mandato il pre- 
tore Plauto per fare dei preparativi nella 
Gallia per questa grande spedizione. I suoi 
soldati parvero da prima, irresoluti, a im- 
barcarsi, dichiarando, di non voler andare 
a far guerra al di là dei contini, del mon- 
do, giudicando, che la. Brettagna, fosse in tal 
sito. Tuttavolta furono persuasi a partire, 
ed i Bretoni comandati dal . loro , capo. Cino- 
belino furono . molte volte sconfitti. . 

Anno . Queste vittorie invogliarono Clau- 
andare in persona in Bretla- 
di G. C. gna, sotto pretesto , che i nativi del 
43- paese erano sempre ostinati , e non 
avevano rilasciati i disertori romani che si 
erano rjfugiati.presso di loro. Tuttavolta la 
sua spedizione pareva, che avesse per base 
piuttosto, ìL desiderio di comparire che quel- 

(s'ì He eveu undertook to gr«tlfy thè people by 
foreigii conquest. „ Goldsm. pag. J] contestato 

conferma ia mia interpretazione,. 
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lo (li combattere. U tempo in cui' rimase in 
Brettagna,, e. che fu di soH sedici giorni, ei 
lo imf>j«gò piuttosto nel ricevere- omaggi che 
acU’estemfe re le sue conquiste. Nel suo ritor- 
no a Roma gli furono fatte grandi congratiK 
lazioni. I-l senato gli accordò un pomposo in- 
gresso. Gli furono innalzati degli archi trion- 
fali, e stabiiiti giuochi annuali per perpetua-, 
re la memoria delle sue vittorie. La guerra 
fu nel medesimo tempo vigorosamente cont:^ 
nuata da Plauto e da Ve,spasiano suo- luogo- 
tenente, il quale (secondo Svetonio )■ dette- 
trenta battaglie, e di una- gran parte deli’Iso- 
la fece una provincia romana. Ma la guerra 
ricominciò di nuovo sotto il governo di Osto- - 
rio , successore di Plauto. O che i Bretoni lo 
disprezzassero, perchè mancava di esperienza, 
o che sperassero di ottenere dei vantaggi con- 
tro un nuovo capo, presero le armi, ricusan- 
do di riconosoere-Ia Potenza ron>ana. Gl’Ice- 
ni che abitavano Snffolk , Norfolk e Cam- 
bridge: i Cangi abitanti delle contee di "Wilt 
e di Sommer.set, ed i Briganti di cjuella di 
Yoik fecero una gagliarda resistenza: ma^; 
aalmente furono vinti. I Siluri che abitava- 
no le provincie meridionali, furono sotto il 
loro re Caractaco i^nemici piii formidabili 
che i generali romani avessero mai incontra- 
ti. Non solo questo coraggioso barbaro fece 
un’ostinata difesa , ma parve che pretendesse 
più di una volta all’ onore di aver renduta 
dubbiosa la vittoria. Egli trasportò con molta 
prudqnza il teatro della guerra nelle parti più 
in'acce.ssibili del suo paese, e per nove anni 
tenne i Romani in continue inquietudini,. 
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-All* avvicinarsi di Ostorio, Caractaco 
dandosi costretta a venire ad un attacco de- 
cisivo , fece un'allocuzione ai suoi cittadini 
con un impertm bahil coraggio; disse loro 
che da questa battaglia dipendeva la loro 
libertà, o la loro schiavitù; che doveva^ ri- 
cordarsi del coraggio«*lei loro maggiori, il 
valore dei quali gli aveva esentati dalle tas- 
se e dai tributile che era giunto il tem- 
po di mostrare eh’ essi non avevano, degene- 
rato. Ma un coraggio senza disciplina nulla 
valeva contro lo legioni romane.' Dopo un 
ostinato combattimento i Bretoni furono mes- 
si in rotta. Si prese la moglie e la figlia di 
Caractaco, ed ancor egli fu dato indegna- 
mente ai vincitori eia Cartismandua regina 
dei Briganti , presso di cui si era rifugiato. 
Al suo arrivo in Roma non può esprimersi 
la curiosità del popolo per vedere un uomo 
cne per lungo tempo aveva minacciata la 
romana autorità. Caractaco non dette verun- 
segno di avvilimento. Qnando gli furono fat- 
te percorrere le strade della cìMà, esclamò, 
vedendo lo splendore che gli brillava d’ in > 
torno: „ Com’è mai possibile, che un po- 
„ polo il quale possiede tante ricchezze , 
„ abbia potuto invidiare a Caractaco l’umile 
„ sua capanna ? “ Quando fu condotto alla 
presenza deir imperatore, gli altri prigionie- 
ri in>ploravano vilmente la sua pietà. Cara- 
ctaco comparve davanti al tribunale con in- 
trepidezza, e sebbene fosse disposto ad ac- 
cettare il perdono, noi volle chiedere: „ Sa 
}, io non avessi fatto resistenza y diceva-egli,,.. 
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- 3 * iD»%,|ii.?<sarebbB parlato nè; della mia: «WS 
„ te?^;nè 4«lla vostra, gloria : voi non-. Sarei^ 
vittorioso., ed io. resterei nelllofa-. 
.^on;. tutto, ciò. Se v;oj i'isp arai iato, 
i 'miei .giorni., io, renderò, sempre testimo-. 
„'nianza. alla /vostra clemenza. “ Claudio, 
generosamente gli perdonò,, ed. Ostorio. eb-- 
■be gli onori' del trionfo. • r- 

'Claudio, nel. principio del. suo regno fecov 
sperare^ felicità.j ma, ben, presto il suo. iote-^. 
resse pel- ben, pubblico, sL diminuì , ed. ab- -l 
bandonò, ai. suoi, favoriti la. cura, di gover-*.'f. 
nate. Questo, principe debole fio. dalla suai. vi 
gioventù ,. giunto ; sul, trono.,, non., poteva . 
molto, se non se per I’ altrui consiglio^ La. pi 
pi^aona., i. cui, consigli ei secondava... cooj ; 
ptrefei^naa. ,, era. Messalina^ nooK che è« 
5 tato»^dato..dl^Ì a tutte Ip donne dì rei co--/;! 
stumi. , Costei' spinse Claudio, a. Qommettera, 

' delle, crudeltà .che egli riguardala, unicamen- . / 
tP. come anà, severità vantaggiosa. Le disso-J'^iJ 
lótèziie di- questa, donna. divenivano giornalr" ^ 
mente più notorie, e superavano. quelle del-, 
le quali fin, allora.si aveva, notizia. Final*^;' 
mente col suo complice Cajo SilioricerettCL,- 
la morte da amendue meritata. 

Claudio sposò, in, seconde nozze. t Agrippi-, 
na figlia, del. suo fratello . 6ermanico.i donna. 
ambtziOSft. e-òrudele , il.cuii solo, scopo. èra. 

su-ccedere, al trono, Nerone, che aveva, 
avùtb' dal- j>rimo, matrimPPin». Costei trattò 
Claudio con tanta alterigia , che un giorno 
essendo preso dal vino gli scappò detto,. 

,, ch.e il suo destino era di esser toroteutfAto^ 
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j, dalle sue mogli , e di divenire il lora 
„ carnefice. ^ Questa espressione si scolpì 
profondamente n^H' animo, di Agrippina che 
fece tutto. ciò_ che potè ppr prevenire il col- 
po. Essa risolvette di eseguire il, progetto 
di avv^elenarloj che già da gran, tempo avea, 
meditato. Stette titubante per, qualche tem- 
po, sulla dose che doveva dargli, temendo, 
che se fosse troppo forte, non si, scoprisse 
Ia.^sua perfìdia, e se troppo debole, non ba- 
stasse. Alla fine si determinò per un vele- 
no, il cui effetto fosse sicuro per alienar- 
gli lo spirito.senza privarlo repentemente di 
vita. Il veleno fu dato in. un. piatto di fun- 
ghi, pietanza, per cui Claudio, aveva un 
gusto singolare. Dopo averne mangiato , in- 
sensibilmente si addormentò. Questo effetto 
non, cagionò alcuno spavento, perchè era so- 
lito di mangiar fin tanto che le sue. facoltà 
non. fossero, divenite stupide: e spesso dalla 
mensa era portato .a Iettò. La sua costituzio- 
ne parve che lottasse contro , 1' efficacia del 
veleno; ma Agrippina risoluta di assicurarse- 
ne ordinò ad un . perfido medico- amico suo 
di fargli inghiottire una penna avvelenata , 
sotto pretesto di eccitargli il vomito, ed in, 
tal maniera affrettò la morte di, Claudio. 

Anno Benché . Nerone avesse diciassette 
anni , incominciò il suo regno colla 
di G. C. comune approvazione: mostrandosi 
giusto, umano e. liberale.- Quando 
gli fu portata a, sottoscrìvere la condanna 
di un delinquente, esclamò con compassione: , 
Dio volesse che io non avessi imparo!rf^^^ 
giammai a scrivere. 
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Ma il genio maligno crebbe insieme 
coll’età. 1/ supplizio di sua madre Agrippina 
fu iJ primo esempio della sua crudeltà. Esso 
spuventò l’universo. Dopo aver voluto farla 
annegare, ordinò che si uccidesse nel suo pa- 
lazzo. Si pretende che considerandone il 
corpo ei dicesse , che non aveva mai cre- 
duto che sua madre fosse sì bella. 

Nerone dopo aver oltrepassati i limiti 
della virtù, sciolse la briglia alle sue vili 
e crudeli inclinazioni. Nel suo carattere vi 
era utj bizzarro contrasto. Dandosi tutto a 
crudeltà che fanno fremer di orrore, si ab- 
bandonava con trasporto aliei arti del pia- 
cere, che ammolliscono il cuore. Fin dalla 
sua tenera infanzia aveva coltivata la musi- 
ca, e non era straniero alia poesia: egli si 
dilettava di guidare il cocchio, e^sovente si 
mostrò in pubblico in abito di cocchiere. 

Felici gli uomini del suo secolo , se si fos- 
se limitato a queste occupazioni , e se con- 
tento di rendersi dispregevole , non avesse 
voluto farsi temere! Le sue crudeltà sor- 
passarono tutte le altre sue stravaganze. Sem- 
brava ugualmente attento a procurarsi dei 
piaceri , come a commettere cVl delitti con- 
tro natura. Una gran parte di Ro.ma sotto il 
suo regno fu consumata dal fuoco: e gli Sto- 
rici a lui attribuiscono questo disastroso av- 
venimento. Si diceche si stesse sulla sommi- 
tà di un’alta torre, durante T incendio, go- 
dendo di questo spettacolo, e cantando Jul- 
l’arpa a guisa di un comico i versi sulla di- 
struijone di .Troja. Non fu permesso reca3 
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soccorsi per estinguer le fiamme j e molti at- 
taccarono il fuoco alle proprie case, preten- 
dendo di aver ordine di far cosi. Che che ne 
sia, JMerone usò di tutti, i mezzi per gettar 
1 odiosità di un azione sì detestabile sopra 
i Cristiani , il numero dei quali in questo 
tempo andava crescendo in Roma. Non vi ha 
cosa piu crudele delle persecuzioni che sì 
suscitarono contro di essi dopo questa calun- 
nia. Alcuni furono rivestiti di pelli di sel- 
vaggine, e divorati dai mastini, altri furono 
crocifissi, molti bruciati vivi. „ Quando il 
giorno era troppo corto pei loro suppli- 
3 ) zj , dice. Tacito, le fiamme tra le quali 
„ si facevano perire, dissipavano le tenebre 
), della notte. “ Nerone vestitoda cocchiere 
godeva nei suoi giardini della vista dei loro 
tormenti : talvolta ne faceva uno spettacolo 
pel popolo j al quale succedeva quello dei 
giuochi del circp. In questa persecuzione S. 
Paolo fu decapitato, e S. Pietro fu crocifis- 
so-colla testa all’ingiii. Nerone scelse que- 
sto supplizio, come più. ignominioso di quel- 
lo del maestro di questo Apostolo. 

Una cospirazione formata contro Nerone da 
Pisene uomo potente e probq, fu scoperta, 
e dette luogo a sospetti , dei quali furono vit- 
time le persone delle migliori famiglie di Ro- 
ma. Le più distinte furono Seneca il filosofo, 
ed il poeta Lucano suo nipote. G efee, Ne- 
rone avesse delle prove, o che Seneca gli fos- 
se odioso perle sue virtù, mandò un tribu- 
no ad avvisarlo eh’ egli era in sospetto di 
essere uno dei complici. Questi trovò il filo- 



I 


' COMPSKraO. DI STOKTA 
sofe a-^jnensa con sua moglie Paolina, e gfi 
cs poft* ^ V affare. Seaecà senza commoversi,, 
^j^;„che il suo. ben.essere non dlpends- 
da aleuno., che- non. aveva adulato^mai 
gli- errori di Nerone, e che non voleva in- 
VJ; couììneiare,.. “ Questa risposta essendo -rir 
■ferìtar!a Nerone,' domandò, se Seneca te- 
messe la morte ; il tribuno, gli replicò. , che 
all’ apparenza, ei-non- aveva il minimo timo-^ 
re.,. Ritorna dunque a lui, esclamò l’ impe- 
ratore', e ordinagli da parte mia di mo- 
’s nre.“ ÈgU- spedì un centurione a dichia» 
rargii<?la volontà del principe.. Seneca imper- 
turbabile non perdette la. sua. costanza. Pro- 
curò,* di consolar sua. moglie , esortandola, 
a viver s|30ipre nella pratica della, virtù. Ma,, 
essa parve -risoluta di non, gli sopravvivere 
e lo stimolò, tanto ad acconrentire eh ella, 
morisse concini) *the Seneca il quale aveva 
semttMt- mortai come un,. 

- .ÌT lei.. Furono 
^^^^nro , ie ■ vene delle * braccia nellb stes?- 
^ momento. Siccome Seneca essendo.veechio- 
e .indebolito dairausterìtà . della, sua vita , 
sangue eseiva lentamente, ei si fece aprire 
le vene delle cosce e> delle gambe. Qnanton- 
que il sua tormento fosse lungo, non dimi- 
nuì nè il suo, coraggio , nè la sua eloqw^ 
za. Dettò a^ due secretar^ un discoTS0,,t«l. 
quale fu letto; con avidità, dopo. la. sua. mdp» 
te , ma. non è giunto. ® noil. ta*. sua ago-, 
nia essendo, lunga, e.penosa, domandò 
leiio al suo medico:; ma non ebbe effetlodi» 
vn corpo interamente rifinito.. Fu, messo.- itt 



DELL’imP. romano, 91 
un bagno caldo , che prolungò il suo piàtN.. 
re. Finalmente fu posto, in una stufa, il cui 
vapore lo spiegò. Sua moglie .Paolina, es- 
sendo venuta meno per la, perdita del san- 
gue, i suoi domestici lo arrestarono', fasciane 
dole le braccia ; ed in tal maniera ella so- 
pravvìsse per alcuni anni al marito. Ma pon 
dimenticò per tutto il resto della sua vita 
nè la sua tenerezza, nè la sua virtù, 

Fu altresì degna di osservazione la morte 
di Lucano. Avendo, perduta una gran, quan- 
tità di sangife , ed accorgendosi di aver le 
mani e le gambe insensibili e morte,mwitro 
che le altri parti del: suo corpo, erano anco-, 
ra piene di vigore; ei si risóvenne della 
de.9crizione che aveva fatta nel suo poema 
della Guerra farsalica , di una persona tro- 
vatasi in una simile circostanza; e spirò ri- 
petendo questi bei versi. 

Nee , , sicHt 'vulnera., ssngats.: 
Mmicuit leni US : rupsis cudit. unilique venis 
Diseursusque unìmA diversa i» membra meantìt: 
Interceptus àquis: nullius vita ptrempti 
Zst tanta dimissa via-, pars ultima trunei 
Tradidit in lethum vactto's vìtalibtts artus: 

At sttmidus qua pulmo jaeet , qua viscera, 
fervent , 

Htserunt ibi fata diu j luHataque multum. 
cum parte 3^ viri vix omnia membra tuie" 

Non lentamente, qual da piaga scopre, ' 

{fX Ub- llh,V. 639; . . 
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Ma dalle rotte vene in mille rivi ■' 

Sgorga; e l* alma diffusa in tutti i membri 
<3oo4'ai^ua sì mischiò: nè mai la vita ' 
Trovò, 'si vasta per fuggir la strada: 

L’ iftftriór tronco che col sangue 'insieme ' 
Ogni spirto vitale avea perduto, * 

Priiuiero inerte resta; ove il polmone ' < 

Turgido giace, e nei precord) ancora 
Sta più lunga la vita , e con gran pena 
Morte ottenne lottando ampia vittoria (a). 

Anna, La morte di Caio Petronio è cosi 

J 3 WJ — — / 

gjp degna di osservazione , che non .deè 
èi G. C. passarsi sotto silenzio. Quest’uomo, 

*** il quale alcunÌJ Storici credono che 
sia l’autore di un’opera intitolata •S’al/m di 
Petronio j viveva per massima da Epicureo. Ih 
una corte come quella di Nerone erastimato 
pei suoi raflFìoamenti nei piaceri, ed in que* 
st’ arte divenne laguìsda deU’imperatore. Ao- 
eùsato ,dì esser conq»lÌGe1^ Pisene fu rinchiu- 
>.®8il*èitronio, per cui l'iiicertezza' era «n-sup^ 
{>lizioy risolvette tU darsi la inorte > facendo- 
si aprire, e rhiudere le vene di tempo in 
tempo colla massima ilarità e tranquiilif ^Par- 
lò coi suoi amici' non già di massime nìoso- 
fiche> odi gran soggetti , ma (ì^ì piaceri Bel- 
la sua vita. 'Ascoltava attentamh|ite leggere 
poesie che gji si recitavanp, e.non dette 
segno veruno di uomó che stia p^ morire. 
Poco tempo ’dop® di lui Numicìo,- ’i'ermó ; 
flareq Sorano, e PetoTrasea furono messi a 
morte. Il valoroso CarbuJone,che aveva'^jìpor- 

(«]} Tradasione dei eh. sig. Clristéforc Béceellh.' 
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tate vittorie a favore di Nerone, Ji segui da 
vicino. L’imperatrice Poppea stessa non po- 
tè scamparla. Nerone la percosse nella sua 
gravidanza. Ella ebbe un parto falso , e mo- 
rì, Alla fine il genere umano fu stanco di 
soffrire il suo persecutore, e parve che il 
mondo intero si sollevasse come di concerto 
per liberare la terra da questo mostro. 

Sergio Galba, allora governatore della Spa- 
gna, si faceva distinguere colla sua saviezza 
in tempo di pace , e pel suo coraggio nella 
guerra; ma siccome tutti i talenti sono peri- 
colosi sotto i principi corrotti , Sergio pare- 
va, che per qualche anno avesse voluto pas- 
sare nella quiete una vita oscura e tranquil- 
la. Desiderando di liberare la sua patria dal 
mostro che la governava, accettò tuttavolta 
l’invito che gli fece Vindice di marciare con- 
tro Roma con un’armata. Tosto che egli si 
dichiarò contro Nerone, il tiranno riguardò 
come certa la s-ua caduta. Ei ricevette questa 
nuova essendo a cena. Colpito dallo spaven- 
to rovesciò la tavola con un calcio, ed in- 
franse due vasi di cristallo d’un prezzo con- 
siderabile: ei venne meno, lacerò dipoi Io sua 
vesti , si die’ dei colpi nel capo gridando che 
egli era perduto’, implorava il soccorso di Lo- 
custa famosa nell’arte di avvelenare; ma la 
sollevazione divenne generale, e Nerone va- 
gava di casa in casa senza trovarne pur una, 
di cui la porta gli fosse aperta. Essendo ridot- 
to alla disperazione, pregò uno dei suoi gla- 
diatori favoriti a dargli la morte. Non si' con- 
discese alia sua domanda. Oimé, esclamò cgl^ 
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non ho io dunque nè amici, nè nemiciì CoF^ 
rendo da forsennato pareva che volesse preci- 
pitarsi nel Tevere: ma abbandonandolo il suo 
coraggio, improvyisamefìte-Rrr'estossi, come se 
avesse voluto richiamare la sua ragione. Cercò 
un luogo appartato, ove poter riprender corag- 
gio, ed affrontar la moj4e. In questo critico 
stato Faonte uno dei suoi liberti gli 'offei’se 
la 'Sua villa clontana circa quattro miglia, óve 
poteva restare occulto per qualche tempo. 
Nerone accettò quésta offerta, e coprendosi 
il volto con un faizòlfetto , montò a cavallo 
accompagnato da quattro dei suoi domestici, 
tra i quali era Sporo famosfa pei suoi delitti. 
Benché il suo viaggio fosse breve ,-fu pieno 
però di avventure. Un trcmuoto fu il primo 
spavento ch’egli ebbe. Indi folgori dal eie» 
lo gli fiammeggiarono in faccia. Nuli altrò 
ei si udiva d’ intorno che strepiti confusi i 
che lo caricavano d’ imprecazioni a migliaja* 
Incontrò uno, il quale gridava che Nerone 
era inseguito ; un altro gli domandò se in 
città sì sapesse qualche nuova dell’ impera- 
tore. Il suo cavallo adombrato alla vista di 
un cadavere steso in mezzo alla strada, 
rone nel moto che fece si lasciò cadere il 
fazzoletto. Udendosi chiamare a nome daun 
soldato abbandona il cavallo, si allontana dal- 
la streada maestra, entra in un boschetto die- 
tro alla casa di Faonte, e vi s’introduce at- 
traverso dei rovi e delle spine che copriva- 
no il suolo. Frattanto il senato vedendo che 
la guardia pretoriana aveva preso il partito 
di Galba, lo dichiarò imperatore, e condannò 
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iNerone secondo il rigore deJJe antiche Jeg«K 
Nerone udendo questa condanna domandò che 
piai lignificasse la-formoia secondo le antiche 
Gii fu rispostoy che in questo caso il 
reo doveva essere denudato, e quindi stando 
col collo fitto in mezzo a una forca , fatto 
morire a colpi di verghe (a). Ei -concepì 
tant orrore per questo supplizio che ;die’ di 
piglio a due pugnali che portava ’secoV ma 
dopo averne ben esaminata la punta, li ri- 
mise nella guaina adducendo per pretesto 
che il momento fatale non era arrivato. Pre- 
gò Sporo ad incominciare le lugubri cantilene 
usate nei funerali : scongiurò uno di quelli che 
lo accompagnavano a voler morire prima di 
lui , per fargli coraggio col suo esempio ; e 
dipoi rimproverantlosi la propria viltà escla- 
mò: ,, convlen egli ciò a Nerone? questa* 
„ timidezza è ella opportuna? no, no, sia- 
,, mo Mraggiosi. “ Non vi era un momento 
•da perdere: ì soldati che Io inseguivano si 
avvicinavano itila casa. ‘Udendo Neròne lo 
strepito dei loro cavalli sì mise sotto la co- 
la un pugnale , e col soccorso' del suo segre- 
tario Epafrodito si. fece una ferita mortale. 
Non era .per anco morto , quando un cehf»-- 
Tìone entrando nella sua camera ostentò di 
•venire. a sòc)Córrerlo,e tentò di arrestare il 
sangue. Ma, Nerone guardandolo con aria se- 
vera,, troppo tardi, . gli disse: è ella questa 
•„ la vòstra fedeltà? “ Pronunziando queste 

■ S'O Et quum tcmperisiet nu- 

di bomtms (ervicem instri furcae et, Edf cit. Tom. 

I a- p. 112. 
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parole spirò geitarulo spaventevoli sguardi, e 
dopo morte ancora i suoi tratti annunziavano 
un rio e vile tiranno. Regnò tro<l1ci anni, 
sette mesi, e ventotto giorni, e morì nell’an- 
no trigesimo secondo della sua età. Galba 

Anno aveva settanta due anni quando fu 
dichiarato imperatore; egli era m 
<n G. C. Ispagna colle sue legioni. Ei conob- 
be bentosto che l’elevazione al trono ' 
altro non era che un aumento d’ inquietudi- 
ni. Parve che avesse in vista tre oggetti , 
cioè di domar l’insolenza dei soldati, di pu- 
nire i vìzj che nell’ultimo Regno erano giun- 
ti ad un grado mostruoso, e di riempire il 
pubblico tesoro, esausto per le prodigalità j 
dei suoi predecessori. Tuttavolta, siccome si 
lasciava dominare dai suoi favoriti, mostra - 1 
vasi Olia frugale e severo, ed ora spensiera- 
to e prodigo, condannando alcuni personaggi 
di distinzione senz’ ascoltarli, e dipoi per- 
donando ai colpevoli. Questa condotta acce- 
se dei tumulti , e fu causa di sollevazioni. 

Galba si accorse con dispiacere che gli si 
portava meno rispetto , perchè egli era avan- 
zato in età , e senza figli. Risolvette dunque 
di adottare alcuno , le cui virtù meritassero 
quest’onore, e che difendesse dal pericolo 
la sua vecchiezza. I suoi favoriti vollero dar- 
gli un erede a loro scelta : lo che cagionò 
una contesa tra loro,. Ottone patrocinava la 
propria causa con calore, parlando dei gran- 
di servigj che aveva renduti aH’imperatore, 
poiché egli era il solo personaggio di distin- 
zione che fosse venuto in suo soccorso, e si 
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fosse dichiarato contro Nerone. Tuttavolta' 
Galba desiderando unicamente di provvedere 
al ben pubblico rigettò la di lui domanda, 
e in un giorno fissato ordinò a Pisotie Luci- 
niano di acco^mpagnarlo. Gli storici rappre- 
sentano questo Pisene come meritevole del- 
l’onore che a lui si faceva. Galba prendendo 
questo giovine per mano lo adottò per suo suc- 
cessore, e gli dette i più saggi insegnamenti 
sulla condotta che doveva tenere. Pisene era 
■degno di quest’ onore. Ei mostrò costante- 
mente tanta modestia, tanta fermezza e tanta 
uniformità di spirito, che parve più disposto 
a dimettere la sua autorità, ohe ambizioso di 
ottenerla. Ma l’armata ed il sen*kto non mo- 
strarono il nìedesimo disinteresse. Avvezzi 
già da gran tempo agl’ intrighi -ed alla cor- 
ruzione , non potevano sopportare un impera- 
tore incapace di saziare la loro .avarizia. Si 
ricevè con freddezza 1’ adozione di Pisene ; 
perchè le sue virtù nen lo rendevano ragguar- 
devole agli occhi di una nazione depravata. 

Ottone dopo essere stato per lungo tempo 
uno de’ favoriti di Galba colla speranza di 
succedergli nel trono, vedendosi deluso nel- 
la sua aspettazione, si determinò ad ottene- 
re colla forza un Impero che non aveva po- 
tuto conseguire coll’adozione. I debiti ch^ 
gli avevano fatti contrarre le sue dissolutez- 
ze, lo stimolavano a prendere questo parti- 
to. Essendosi guadagnati ì soldati , lascia fur- 
tivamente l’imperatore occupato in un sacri- 
fizio ; aduna le truppe , e parla loro delle 
crudeltà e dell’ avarizia di Galba. Vedemli» 
T. II. e ‘ 
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thè l’armata riceveva con liete acclamazio- 
ni le sue invettive , si levò la maschera , e 
dichiarò che la sua intenzione era di sbal- 
zarlo dal trono. I soldati disposti alla ribel- 
lione secondano le sue mire ; e prendendosi 
Ottone sopra le spalle lo dichiarano impera- 
tore. Per intimoi’ire tutti i cittadini lo portaro- 
no nel campo tenendo in pugno le spade nude, 
Poco dopo Galba fu abbandonato dai suoi 
partigiani; i soldati si scagliarono sopra di 
lui , rovesciando la folla ohe riempiva il fo- 
ro. Galba vedendoli avvicinarsi parve che 
riprendesse il suo primiero coraggio,. e pre- 
sentando la testa ordinò agli assassini di col- 
pirlo se irrichiedeva il bene del popolo, fu 
tosto'ubbidito. Il soldato che gli recise la 
testa , la portò sulla cima .di una lancia, e 
r offerse'’ agli occhi di Ottone che la fece 
'gettare con dispregio fuori del campo. Il 
corpo di Galba restò nelle strade fintanto- 
ché non fu-, sepolto da uno dei suoi sohiavi. 
•La corta" durata di questo' regno ( che non 
oltrepassò sette mesi ) fu tanto illustre per 
le virtù delfimperatore , quanto famosa per 
i vizj dei suoi favoriti che ebbero parte 


nella di lui caduta. r 

* Il nuovo imperatore incominciò il suo re- 
^no con un tratto -di clemenza, perdonando 
a Mario CeJso'^ uno ' -dei favoriti -di Galba. 
Ottone non conté^hto di que.sta indulgenza do 
promossi alle prime dignità , protestando che 
la fedeltà' meritava qualunque ricompensa; 

Verso quésto tempo le legioni della Ger- 
•inania cattivate colla prodigalità, e colle prò. 
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'messe del loro generale Vitellio , lo procla- - 
marono iniperatore : e disprezzando il sena- 
to, dichiararono che nel dare il trono ave- 
vano tanto diritto, quanto le coorti romane. 
Ottone partì senza indugio da Roma per 
venire alle mani con Vitellio, L’ armata d? 
tjuest’ ultimo composta di sessantamila uo- 
mini era comandata dai suoi generali Valen- 
te e Cecina ; poiché Vitellio era rimasto 
ziclle Gallie per adunare il resto delle sue 
truppe. Vi era tanta impazienza di azzuffar- 
si, che nello spazio di tre, giorni si dettero 
tre battaglie considerabili. Ri tutte Ottone, 
ed i Romani ebbero il vantaggio. Ma i lo- 
ro felici successi furono molto di breve du- 
irata: poiché Valente e Cecina,! quali .ive- 
•vano separatamente operato, unii ono le loro 
forze y e dopo aver provveduta la loro ar- 
mata, risolvettero di venire ad un attacco 
generale. Le truppe di Ottone furono vinte 
a Bebriacojc quindi Ottone stesso tranquil- 
lamente si uccise, dopo un regno di tre me- 
si e cinque giorni. 

Anno Vitellio fu dichiarato imperatore 
812. senato: ei riscosse gl) omaggi o 

di G. C. le dimostrazioni di distinzione che 
allora vi era il -costume di usar pro- 
fusamente al più forte. 

Al suo arrivo in Roma entrò nella cittJi , 
non da sovrano che veniva a render giu- 
stizia, ma da vincitore che l’iguardava la 
città come sua propria conc{uista, 

Vitellio si abbandonò ad ogni genere di 
dissolutezza e di profusioni. La crapula era 
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il SUO vizio*/ffvorito , e solca vomitare do- 
po il pasto per essere in istato di godere di. 
nuovi piaceri alla mensa. I suoi giuochi, dei 
quali per verità di rado faceva te spese , 
erano di un valore eccessivo. Sovente egli 
stesso s’ invitava alla tavola dei suoi SuddM 
ti , e andava a far§. colazione da uno , a, 
pranzo da un altro, a cena da un terzo. Lo 
sue crudeltà inaudite, ed i suoi vizj lo ren- 
derono gravoso a se stesso, e odioso a tut- 
ti gli altri. Siccome egli era insopportabile 
agli abitanti di Lorna, le legioni dell’ Orien- 
te deliberarono di comun consenso di. eleg- 
gere imperatore Vespasiano, 

Vitellio, mentre si facevano questi prepa- 
rativi contro di lui, benché sepolto nella dis- 
solutezza e nella crapula^ determinò di di- 
fender r impero. Ordinò ai suoi due princi- 
pali comandanti Valente e Cecina di esser 
pronti a resistere ai ribelL. Il primo eser- 
, . cito che entrò neU’Itaiia, èra comandato da 

Antonio , il 'quale incontrò Cecina vicino a 
Cremona. Aspettavasi la battaglia ; ma si 
venne a trattato : e Cecina , avendo ceduto 
alle seduzioni, cSngiò di partito, e'si dichia- 
rò per Vespasiano. I>a sua armata presto se 
ne penti: e dopo avere imprigionato Geci- | 
na , attaccò Antonio, benché ella non aves- j 
se condottiere. La battaglia- durò per tutta 
la «otte: la mattina seguente le due armate 
si ‘azzuffaron di nuovo,' dopo aver preso un 
poco di nutrimento. Ma quando i soldati di 
Antonio, secando il -loro costun;ie, salutaro- 
no il soie nascente, quelli di Vitellio, ere-- • 
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clendo che avessero ricevuti dei soccorsi, si 
dettero alla fuga, e ne perirono trentamila. 

Vitellio propose a Vespasiano eli rìnun- 
ziargli l’Impero, a condizione che gli si con- 
cedesse colla vita una convenevole rendita. 
Per d.ar'peso a questa domanda, esci vesti- 
to a lutto dal palazzo, in mezzo ai suoi do- 
mestici eh j piangevano. Od'erse dipoi al con- 
sole Cecilio la spada della giustizia. Al suo 
rifiuto, questo vile imperatore si preparò a 
deporre le divise imperiali nel tempio dèl- 
ia Concordia. Ma essendo interrotto da al- 
cune persone le quali gridavano , che egli 
stesso era la Concordia , risolvette dopo un 
si debole incoraggiamento di mantenere li 
suo potere, e di mettersi sulle difese. 

In questa incertezza Sabino , il quale ave- 
va consigliato Vitellio a cedere il suo pote- 
re, vedendo il suo stato senza sperane, con 
un colpo ardito pensò- di favorire Vespasia- 
no, Perciò s’ itBp^ulronl del Campidoglio. Ma 
si era troppo affrettato; perchè i soldati di 
Vitellio r attaccarono con furore , e preva- 
lendo per il numero, ridtissero in cenere quel 
JaelPedifìzio, Nel tempo di quest’prribile in- 
cendio , Vitellio si rallegrava nel palazzo dì 
Tiberiq-, e vedeva con soddisfazione gli or- 
rori di un assalto. Sabino fu preso , e giu- 
stiziato per ordine dell’ imperatore. Il gio- 
vane Domiziano suo nipote il quale dqjoi 
salì sul trono, fuggì travestito da sacerdo- 
te , e furono passati a fil di spada tutti co- 
loro che non erano periti nelle fiamme. 

Antonio comandante di Vespasiano ^.essen- 
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do arrivato avanti le mura della città , le 
truppe di Vitellio risolverono di difendersi 
fino agli ultimi estremi. Si dette furiosamen' 
te l’attacco; e gli assediati scaricandosi so- 
pra i loro nemici in una sortita, si difesero- 
con eguale ostinazione. La battaglia durò un» 
giorno intero: gli assedianti entrarono nella 
città, e massacrarono nelle strade gli abita» 
tori, che invano tentarono di difendersi. 

Si trovò Vitellio nascoso in un angolo oscu- 
ro, donde fu tratto da alcuni soldati vitto- 
riosi. Volendo prolungare per alcune ore la. 
sua misera vita, domandò di esser posto in. 
carcere fino all’ arrivo di Vespasiano a Ro- 
'ma, mostrando di avere da comunicargli im- 
portanti segreti. Ma furono inutili le sue 
premiere. I soldati gli legarono le mani die- 
tro al dorso, e gettandogli una corda al col- 
io., il condussero mezzo nudo nel Foro , ca- 
ricandolo di acerbi rimproveri , o suggeriti 
loro dalla propria malignità, o d-a lui meri- 
tati colla sua crudeltà. Giunto al luogo del. 
suo supplizio, fu fatto morire sotto i colpi, 
e strascinato dipoi il suo corpo per le stra- 
de, i soldati Io gettarono ignominiosamente,- 
gel Tevere.. 

•Annoj Vespasiano fu -proclamato impera- 
RTjmttoi>e coj consenso del senato e dell’ar- 
jj |f^Q_mata, e decorato del titoli, dati con 
«9. - profusione più all’ autorità , -che al 
merito. Dopo aver dimorato per qualche 
• mese in ’AIessandrià dì’ Egitto ( ove raccon- 
tasi che guarisse un cieco, ed uno storpio- 
ccj toccarli ) ritornò a Romtt. -liasciaado - a. 
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suo figlio Tito il comando dell’armata de-» 
stinata ad assediare Gerusalemme , si avan-. 
zù verso Toma , e vicino alla città incontrò^ 
il senato e gli abitanti che si mostrarono 
lietissimi di avere un imperatore di una vir- 
tù tanto grande, e di tanta esperienza. Ei 
non deluse la loro aspettazione. Attento ugual- 
mente a ricompensare il merito , ed a per- 
donare ai suoi nemici riformò i costumi de’ 
Romani-, e col proprio esempio ne ispirò- 
loro dei migliori. 

Tito incalzò la guerra contro i Giudei com 
vigore. Questo popolo cieco e ostinato vole- 
va resistere alla potenza romana. Ei vana- 
mente sperava nella protezione del cielo che 
‘aveva irritato colle sue empietà. Gli stessi 
storici giudei ce lo rappresentano come giun- 
to. allestremo grado di disperazione. La fa- 
me, i terremoti e varj prodigi presagivano- 
la vicina distruzione dei GiudekiNon basta-, 
va loro che il cielo e la. terra congiurassero- 
contro di essi : ma erano ancora divisi , e 
separati in due partiti che si spogliavano 
impunemente a vicenda , gloriandosi tutti 
dello zelo che avevano per la religione dei. 
loro padrii 

, Alla testa di uno di questi partiti era un 
uomo sedizioso chiamato Giovanni. Questo fa^ 
natico arrogandosi il supremo potere, riem- 
piva di torbidi e di disordine Gerusalemme, 
e le città circonvicine. Ben presto comparve 
un’altra fazione guidata da Timone, il qua- 
le dopo avere adunati tutti i ladri e tutti 
gii assassinirifuggiati nelle vicine monta^ie> 
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Attaccò molte città; e ridusse l’ Idumea in 
suo potere. Gerusalemme fu dipoi il teatro, 
«v-o questi due demagoghi esercitarono il loro 
furore scambievoJe. Giovaani era padrone , 
del tempio, c Simone deila città. Ambedue 
sgualmente furiosi 1’ uno contro 1’ altro so- 
stenevano le loro pretensioni colla distruzio- 
ne e La strage. Questa città, celebre per la. 
pace e per l’unione dei suoi abitanti, diven- 
, ne il teatro della discordia e deira/i.urc/u<i.. 

In questo deplorabile stato Tito- incòmin-. 
ciò le sue operazioni in distanza di circa sei 
stadj da Gerusalemme, iu mezza alle feste- 
di Pasqua , e mentre la piazza era piena di 
u.na moltitudine di persone,. le rpiali erano 
venute da tutte le parti per celebrare questa 
gran.de solennità. L’ avvicinamenta, dei Ro- 
mani riconciliò per un istante i due partiti.. 

Si; risolvette unanimamente di opporsi aj co- 
mun nemicò, e di decidere-le contese domesti" , 
ohe ìn.un tempo pi il favorevole. La loro.prima. 
sortita & eseguita con tanto* coraggio e furore^ 
che rai4e lo spavento negli assediati, i qua- 
li furono costretti ad abbandonare il loro,» 
campo , ed a fuggire verso le montagne. Ma'» 
in breve si riunirono, e i Giudei furono co- 
stretti a ritornare nella loro città. Tito si se- 
gnalò col. suo valore e colla sua buona condotta.. 

Un triplice ordine di mura difendeva Ge- 
rusalemme da tutte* le parti , fuorché ne’luo- 
ghì ,' ove èra dUè.sa. da profonde fosse. Ti- 
to incominciò d.al rovesciare le mura esterne, 
e vi giunse dopo molti pericoli e m^te fa- 
tiche, Usò clemenza verso i Giudei , pffren.- 




DELL’IMP. romano. T 05 
loro molte volte il perdono. Cinrfue gioi>_ 
ni dopo il principio dell’ assedio Tito df-’ 
strusse la seconda muraglia : benché prima 
rispinto dagli assediati,, riguadagnò il terre- 
no che aveva perduto, e si preparò a rove- 
sciare la terza ch’ora la loro ultima difesa. 
Ma prima inviò ad eési Giuseppe della pro- 
pria loro nazione per esortarli ad arrender- 
si. Si rispose all’ eloquenza di lui con mot- 
teggi e rimproveri. Tito continuò T assedio 
con maggior vigore, e fece costruire molta 
batterie, le quali furono tosto distrutte dal 
nemico. Finalmente fu risoluta di cingere la 
città eoa trincero, e d’impedire in tal gui- 
sa àgli abitanti di ricevere alcun esterno 
soccorso» Questo provvedimento , sebbena 
eseguito con prontezza, non parve che in- 
timorisse in veruiT conto i Giudei. Malgra- 
do le orribili devastaziopi della , carestia o 
dei mali che 1’ accompagnano, questo popo- 
lo disperato voleva continuare a difendersi* 
Tito tagliò i boschi ad una distanza consi- 
derabile dalla città , e fece costruire nuove 
macchine colle quali abbaltò finalmente l’ul- 
timo muro , ed in cinque giorni entrò per 
forza nella 'cittadella. I Giudei restarono 
sempre delusi nell’assurda speranza dei soc- 
corsi del cielo , promessi loro da falsi pro- 
fèti. La battaglia si die’ intorno- al muro» 
interno del tempio, e gli assediati si batte- 
rono. dispelatamente dall’alto del tetto. Ti- 
to voleva salvare questo.- bel monumento: mai 
un soldato avendo gettato- un tizzone nella- 
febbriche vicine,, il fuoco si comunicò, all 
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tempio, e ad onta dei più grandi sforzi, 
ohe fecero ambedue Je parti , redifìzio fu. 
interamente consunto, La vista della rovina 
del tempio raJJentò l’ardore dei Giudei, In- 
cominciarono allora a credere che Dio gli 
avesse abbandonati, e le vicine montagne 
rimbombarono delle loro strida, I moribon- 
di arizavano al cielo gli occhi languenti per 
deplorare la perdita del loro tempio, a cui- 
erano affezionati ancor più che alla propria 
vita, I più risoluti procurarono di difende- 
re la più alta ed. insieme la più forte parte 
delia citth } ma Tito colle sue macchine se 
ne rendè speditamente padrone. Fulmino pre- 
si Giovanni e. Simone che si erano nascosti 
sotto alle volte: ed il primo fu condannato, 
ad una perpetua prigione : I’ altro fu riser- 
bato per ornare il trionfo, del vincitore. La 
maggior parte della plebe fu passata a fil 
di. spada ; la città dòpo sei mesi di assedio 
fu totalmente distrutta. Così rimase adem- 
piuta questa profezia del. Salvatore , non vi 
resterà pietra sopra pietra. Si fa ascende-, 
re a un milione il numero di quelli che pe- 
rirono in questo .assedio. 

Anno. Alla presa di Gerusalemme i sol-, 
di RomaJati volevano coronar Tito : ma il 
di modestamente, dicendo, ch’egli 

70. era un puro istromento, della ven- 
detta celeste ,, che sfolgorava contro i Giu- 
dea Tutti ripetevano in Koma le lodi del 
vincitore, il quale non solo si era mostra- 
to buon -generale , ma eziandio coraggioso 
combattente,. 
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Ei ritornò in trionfo presso Vespasiano’ 
suo padre, e ricevette tutti gli onori, cho 
l’uonio può rendere ad un suo simile. Si pre- 
se tutto ciò che aveva qualche valore. Nelle 
ricche spoglie fu esposta una gran quantità 
d’oro preso nel tempio : ma i-iibrì santi non 
erano i meno- consideratili. Questa fu la 
prima volta che Roma vide il .padre ed il 
figlio godere insieme degli onori* del trion- 
fo. Fu elevato un arco trionfale, sopra il 
quale furono scolpite tutte' le vittorie di Ti- 
to riportate contro. i Giudei: e questo esiste 
ancora oggidì quasi intero. 

Gli storici accordano a pochi imperatori 
tante buone qualità quante a- vespasiano. Tut- 
tavolta i suoi numerosi atti di magnificenza 
e di generosità, non lo- hanno potuto difen- 
dere dall’accusa di rapacità e di avarizia* 
Io quanto alle imposizioni , scese a certe par- 
ticolarità che lo disonorarono. Ne stabili una 
sopra le orine. Quando Tito fece qualche 
rimostranza intórno questa tassa , l’ impera- 
tore prendendo una moneta gli. domandò se 
r odore lo incomodasse» 

Vespasiano dopo un regno di dieci anni, 
-nei quali fu amato dai suoi sudditi, avendo- 
ne meritato 1’ affetto , provò nella Campa- 
nia qualche indisposizione, la quale ei cre- 
dè che gli dovesse esser funesta. Vedendo 
approssimarsi la morte, faceva coraggio a. 
se stesso. Quand’era sul punto di spirare 
esclamò , un imperatore dovrebbe" morire-in. 
piedi. Dette queste parole i si’ alza a muore 
nelle braccia di quelli che lo. sostenevano*. 
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Anno Tito fu ripevufo con groj^ come 
di RomajmpQi'^oj’e ; regiuV praticando.^ tut-. 
q*'q te Je virtù che onorano, il , 'sovrano e 
79. ^J'tiomo. Nel; tempo della vita di suoi 
padre , era stato accusato come crudele , 
prodigo e- dissoluto : ma salendo sul trono, 
rinunziò ai -suoi primi vizi , e divenne un. 
esempio di moderazione e di umanità. Il, 
primo jiasso che fece per cattivarsi ladèttOj 
dei sudditi, fu di moderare le sue passioni, 

. e di mettere un freno alle sue inclinazioni., 
. Aveva amata per lungo- tempo Berenice so^ 
rella di Agrìppa re di Giudea, donna di 
una rara bellezza, ed affettata nei suoi ab-, 
bigliamenti j ma sapendo che il suo. amore 
per lei dispiaceva al popolo romano, se ne 
rendè padrone, e . se l’allontanò, malgrado la 
loro passione-scambievole , e l’arte impiega- 
ta da costei per fargli mutar consiglio. Con-; 
gedò coloro eh’ erano, stati i ministri dei 
• suoi piaceri, quantunque molta pena gli fos-.' 
se costata la loro scelta. La sua dolcezza, la 
sua^ generosità e la sua giustizia lo fecero 
amare da tutt’ i buoni , e gli dettero il tir 
tolo di delizia dell’ urna n genere^ che fu 
giustificato da tutte le sue azioni. 

> Tito si pre.se unacura particolare di pu- 

nire tutt’ i dslatCH’i , i. falsi lestimonj>e le 
persone sediziose, flagelli nati dalla licenza 
dei primi. regni, i delitti dei quali esigeva- 
no 1.1 pubblica vendetta. Ogni giorno ne fe- 
ce punire, condannandoli ad esser frustati 
V nelle pubbliche strade , indi strascinati sol 
teatcfl, e digoi esiliati nelle parti disabitar 
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te (leir Impero, o venduti come schiavi. L». 
sua aflàbilità e la sua prontezza nel benefi- 
care furon lodate ancora dagli scrittori del 
Cristianesimo. II sua principio, era di non 
rimandar giammai malcontento chiunque 
avesse qualche cosa da domandargli. Una, 
sera, che si ricordava di non aver fatto aU 
cun benefizio in quel giorno esclamò : ho 
perduta una giornata •, detto da non di- 
menticarsi, cotanto è degno di considerazione. 

Sotto questo regno- una eruttazione del 
Vesuvio rovesciò molte città, e gettò le sue 
ceneri in distanza di piìi di^ cento miglia». 
In questo memorabile avvenimento il natu- 
ralista Plinio perdè la vita. Spinto da- una; 
funesta curiosità , voli» osservare il fenome-. 
no, e fa sofiògato dalle fiamme. Questo di- 
sastro ed altri simili furono in qualche ma- 
niera compensati dai vantaggi riportati da 
Agricola. Questo gran gener^e essendo sta- 
to mandato in Brettagna , verso la fine del, 
regno di Vespasiano , si mostrò ugualmente 
atto a reprimere le sedizioni, che al rego- 
lam.ento di quelli che si-erano sottoposti al-*- 
la Potenza romana. Gli Ordovici o abitan- 
ti delle contrade dvl TVorci furono soggiogati 
i primi. Fece uno sbarco- nell’isola di Angle- 
sey, che si rendè a discrezione. Divenuto in 
tal modo padrone di tutto il paese , rista-J. 
bili con tutti i -mezzi la disciplina nella sua 
armata, e civilizzò ì popoli che aveva vin- 
ti. Gl’ impegnò coi suoi consigli e eoi suo 
esempio a costruire dei templi , dei teatri , 
ad altri bei monumenti, Fece istruire » 
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dei nobili nelie arti liberali e nell*' lingua- • 
latina, e gli. e.sortò ad adottare la maniera 
di vivere ed il costume dei Romani. Cosi 
q[uesta nazione barbara imitò gradatamente 
il lusso dei suoi conquistatori, e terminò col 
superarli nei raffinamenti dei piaceri del. 
senso» Tito alla nuova di questi fausti av- 
venimenti in Brettagna fu salutato impera- 
tore per la decimaquinta volta.: mi.nonso-- 
pravvisse lungo tempo a quest’onore, essen- 
do stato poco dopo sorpreso da una febbre 
violenta., quando egli era in qualche distanza 
daRoma. Spirò ben tosto* non sènza lasfcì are 
il sospetto che la sua* morte fosse, 1 opera 
del suo fratello Domiziano, che gi^i da gran 
tempo desiderava di governare. Morì in età i 
di quarantaun’anno, dopo un regno, di due 
anni, duè mesi e venti giorni. 

Anno H principio del regno di Domi- j 
di Roma ziano fu grato al popoIo*Questoim- 
peratore da prima comparve cletnen. 

8i. ' te, liberale e giusto : ma mostrò ben , 
presto i viz; del suo.- carattere. Invece di ] 
colti vare la letteratura ad esempio di suo pa- , 
ciré e di suo fratello ; trascurò lo studio e si 
dette ad occupazioni meno onorevoli. Era tan- 
to abile nel tirar diarco , che sovente mette- 
va uno .schiavo a molta distanza, e facendo- 
gli stender la mano perchè gii servisse di 
bersaglio, Domiziano tirava con tal giustez- 
za che la f!*eccia; passavaglb tra le dita. Isti- 
tuì tre sorte di esercizj, i quali dovevano 
aver luogo^ogni cinque anni , la musica , regni' 
im(<xne e la lotta : ma nel medesimo tona-. 
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po esiliò da Roma tutt’i filosofi e matematir- 
ci. Niuno degrimperatori prima di lui ave- 
va fatto, tante spese per procurare al popo-. 

degli spettacoli. Vi presiedeva, egli stes- 
so adorno di un manto di porpora , e di una 
corona corteggiato dai sacerdoti di Giove. 
La sciocchezza delle sue occupazioni , quan- 
d’ era solo,, stava in opposizione con questi 
pomposi spettacoli.. Impiegava il suo tempo 
nell’ ammazzare le mosche nel suo gabinetto. 
Un giorno fu domandato ad' uno della sua 
corte se coU’ imperatore vi fosse alcuno: ed-: 
t*i rispose ironicamente: no y_TUSn vi è nep.~ 
■pure unii^mosca, I suoi vizi crebbero insie- 
me colla sua età. L’ ingratitudine verso Agri-, 
cola fu il primo tratto della, sua malvjigità., 
Uomiziano, desiderava in particolar modo di 
ottenere fama nella milizia , e per conseguen- 
za, era geloso di quella degli altri. Eg{i era 
stato per qualche tempo nelle Gallia sotto 
pretesto di-, marciare contro, i Gatti , popoli 
di. Alemagna ; e senz’avcr mai veduto il ne- 
mico volle gli onori del trionfo. Pèr ottener- 
lo .comprò una truppa di, schiavi ohe fece 
vestire alla foggia dei Germani; alla testa 
di .questo corteggio. ridicolo, entrò, in città 
in mezzo alle, apparenti acolamazioni dei suoi 
sudditi che nascondevano il loro . disprezzo. 

! felici successi di Agricola in Brettagna , 
ispirarono a Domiziano una violentagelosia ; 
questo generale profittò dei vantaggi chea-i.^ 
veva riportati ; vinse i Caledonj , battè Gal- 
gaco capo Bretone che comandava trentamille 
uomini. Mandando dipoi una Botta per guar-> 
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tìar le coste infestate dai ladroni , fu il: 
primo a scoprire che la Gran-Brettagna era 
un’isola. Soggiogò le Orcadi da lui parimente- 
scoperte, e così conquistò tutta l’isola; di 
cui fece una provincia romana. Domiziano- 
allo strepito di queste nuove , affettò della 
gioja, ma in realtà’ n’ebbe pena. Credette 
che la riputazione di Agricola fosse una cen- 
sura della sua dappocaggine, e in vece di 
essere suo emulo , risolvette di togliergli il 
merito dei suoi servi gj. Dettegli delle di- 
mostrazioni esterne di approvazione, gli fe~ 
ce inalzare « statue ed archi trionfali; ma 
gii tolse nel medesimo tempo il governo, 
sotto pretesto di dargli quello della Siria. 
Agricola consegnò la sua provincia a Sallu- 
stio Lucilio: ma trovò che era gi£ stato dis- 
posto della Siria. Al suo ritorno in Roma 
ave giunse di notte, e senza seguito-, rice- 
vette dall’ imperatore una fredda accoglien- 
za. Siccome morì poco tempo dopo nel suo. 
ritiro, si suppose che Domiziano gli avesse 
afl’rettata la morte. 

Questo crudele imperatore non istette mol— , 
to ad accorgersi-, che gli mancava un capo si 
sperimentato, alle irruzioni dei Barbariche 
circondavano l’Impero. I Sarmati di Europa, 
riuniti con- quelli dell’ Asia fecero una terribi- 
le invasione sul suo-territorio , distrussero in- 
teramente una legione di Romani , ed ucci- 
sero un loro generale. I D^ci ancora sotto, 
la condotta di Decebalo loro re , vinsero i 
Romani in molte battaglie. Finalmente i Bar- 
l>Ari furono respinti in parte dalle truppe >.edi 
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in parte a forza di danaro. Quest' ultimo 
mezzo altro non fece che impegnarli a ritor- 
nar di nuovo per trarne maggiori vantaggi. 
Ma qualunque si fosse la maniera, in cui il 
nemico aveva evacuato l’Impero, Domiziano 
non volle perdere gli onori del trionfo. Ritor- 
nò a Roma con pompa , e non contento di avar 
trionfate due volte senza una sola vittoria, 
risolvette di prendere il soprannome di Ger- 
manico, in memoria delle sue conquiste con- 
tro un popolo , con cui egli non avea giam- 
mai avuto veruna contesa. ' 

Le sue orgogliose pretensioni crescevano 
in proporzione delle derisioni, a cui si espo- 
neva. Ei vietò d’irapies^re nelle statue che 
{^li si facevano , altre materie fuori dell'ora 
e dell argento. Si attribuì ancora gli onori 
divini. La sua crudeltà ne uguagliava ToT' 
gogl io. .Sotto i più leggeri pretesti fece uc- 
cidere i più illustri senatori. Elio-Lama fu 
condannato e giustiziato per un motto che 
non era nè nuovo, nè piccante. Gocceano 
iu scannato, unicamente per aver celebrata 
la nascita d’ Ottone. Pomposiano provò la 
medesima sorte, perché un'astrologo gli ave- 
va predetto che sarebbe imperatore. Sallu- 
stio Lueillo suo luogotenente in Brettagna 
fu condannato a morte per aver dato il suo 
nome ad una specie di lancia che egli ave- 
va inventata. Giunio Rustico mori per aver 
pubblicato un libro in cui lodava Trasea e 
Prisc<>, due filosofi che si erano opposti al- 
f elezione dì Vespasiano. 

Ducio Antonio, governatore dell’ alta Ger- 
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mania, sapeinto quanto &ra detestato Timpi?' 
ratore,' determinò di togliergli la corona. Per- 
ciò preso le divise imperiali: Siccome coman- 
dava una poderosa armata, i suoi successi 
furano lungamente dubbiosi : ma una inonda- 
.alone del Reno avendogli divisa 1’ armata , 
fu sorpreso da Norm.ando, generale deH’im- 
peratoie che Io battè, e mise in fuga le sue 
truppe. Si racconta che la nuova di questa 
vittoria fu portata a Roma con mezzi sopran- 
naturali il medesimo giorno , in cui si die’ 
la battagli.^. Questo passeggierò^ vantaggio 
accrebbe la barbarie di Domiziano. Egli in- 
ventò nuovi tormenti per iscoprir© i com- , 
pJici del suo nemico* Faceva ragliar le ma- 
nr, o^impiegava strazj .ancor più crudeli. Al- 
la sceJleraggine accoppiava, ripocrisia^ e non 
pronunziava mai un decreto senza un pream- 
bolo pieno di iinaanità e di compassione. 

Il giorno avanti che facesse crocifiggere il si- 
niscalco dei suo palazzo, gli die’ anoplissime 
dimostrazioni di amicizia, e gli fece ancora- 
apprestare un piattcs della-sua mensa. Feco 
salire nella, sua lettiga Arretino Clemente il 
giorno stesso , in cui lo condannò a morte. 
Il senato e la nobiltà erano l’oggetto prin- 
cipale dell’odio suo, e minacciò sovente que- 
sti due corpi della loro soppressione. Una 
volta fece investire colle sue truppe il sen.a- 
to. che rimase atterrito per questa violenza. 
Avendo, invitati i senatori ad un banchetto 
pubblico, gli accolse con cerimonie alla por- 
ta del suo palazzo, e gli condusse in una 
spaziosa sala parala di nero, e illuminata. 
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cTa alcuru! lampaJi , la luce delle quali sor- 
vi\fa solo a far distinguere l’orrore di quel 
soggiorno. Si vedevano cataletti , sopra i quali 
erano scritti^ nomi dei senatori insieme con 
altri oggetti di terrore, ed istrumenti di mor- 
te. Mentre gli spettatori miravano tutti que- 
sti preparativi in silenzio, ed oppressi dal 
timore, molti sattelliti che si erano tinti di 
nero, entrarono tenendo la spada nuda in una 
mano, ed una fiaccola accesa, nell’altra. Si* 
misei’o quindi a danzare aH’intorno nella sa- 
la , e dopo alcuni momenti quando i convi- 
tati aspettavano una morte sicura, conoscen- 
do la capricciosa crudeltà di Domiziano , 
si aprirono Je porte, si annunziò, che- 
r imperatore permetteva ai senatori di ri^ 
ti carsi. 

Le mostruose dissolutezze delI!imperatore,\ 
e la sua avarizia renderono maggiormente 
odiose It suo crudeltà» Sovente dopo avef- 
preseduto ad un supplizio-, ei ritiravasi col- 
le prostitute più vili , e si metteva nel ba- 
gno- con esse. Gli ultimi periodi del regno- 
di questo tiranna furono più insoftribUi di 
quelli di alcun altro dei. regni precedenti. 
Nerone non assisteva ai supplì zj che ave- 
va comandati-, ma sotto Domiziano il sup-. 
plizio dei disgraziati consisteva nel vedere, 
e nell’ esser veduti» Bisognava mirare il fe- 
roce e se vero., sembiante del tiranno dive- 
nuto insensibile- pei suoi eccessi , continui , 
iti atto di regolare il supplizio, e- che c^- 
pi ace vasi di aggiungere qualche nuovo dolo- 
re ai tormenti che soffri v-ano i oondannati. 
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A ^ La seconda persecuzione contro i 

^ A nno , . . , . 

di Roma Cristiani accadde sotto i! suo regno. 

^^7-^ Ma le 'crudeltà di (fuesto mostro do- 

*{> 4 . ’ vevano avere cn termine. Tra le 
persone che egli aveva ad un tempo stesso 
accarezzate e prese a sospetto, era la si;a> 
moglie Domizia maritata in. prime nozze ad 
Elio-Lama. li tiranno era solito di scrivere 
sopra alcuno tavolette che teneva cautamente 
indosso, j nomi di coloro che voleva far ' 
perire. Per una felice combinazione Domizia 
gettovvi un’occhiata, e rimase commossa nel 
trovarvi il suo nomo. Costei mostrò la lista 
fatale a Norbano e a Petronio, prefetti delle 
• coorti pretoriane, l quali si videro' ancora 
essi nel numero dei condannati, insieme pii' 
re con Stefano siniscalco del palazzo. Que- 
st’ultimo entrò volentieri nel progetto degli 
altri. Essi fissarono ai diciotto di Settembre- 
l’esecuzione delia loro grande impresa. Quan- 
do Domiziano" si preparava per entrare nel 
bagno. Petronio- venne adirgli, che Stefano 
voleva parlargli sopra un affare di somma im- 
portanza. L’imperatore avendo tatto allonta- 
nare il suo seguito*, questi entrò tenendosi il 
braccio nella cintura. Ei compariva così già 
da molti giorni- per nascondere con maggior 
sicurezza un pugnale} poiché era yietatòTav- 
vicìn-arsi all’Imperatore con armi. Egli in- 
cominciìò ad informarlo di una pretesa co- 
spiraziorre, e gli mostrò un foglio, sopra cui 
, erano scrìtei i nomi dei congiurati. Mentre 
T Domiziano leggeva avidamente questo scrit- 
ta, Stefana trasse fuori, il pugmale, e lo col- 
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pi neU’aTiguinaja. La ferita non essendo mor- 
tale, il tiranno atfeira l’assassino, lo atter- 
ra, e chiede soccorso: ma il gladiatore Par- 
tenio coi suoi liberti, e due bassi uffiziali 
entrando in questo momento si Lanciano so- 
pra l’imperatore, e l’uccidono facendogli 
sette ferite. _ 

Gli scrittori raccontano d’AppolIonio Tia- 
neo , che allora era in Efeso, un fatto incre- 
dibile. Quest’uomo chiamato Mago da alcu- 
ni, e da altri ^losofo, ma che era un vero 
impostore, leggeva nei pubblici passeggi di 
Tiana nel momento , in cui era ucciso Do- 
miziano. All’ improvviso fermossi , e gridò : 
•Coraggio Stefano'. Indi voltandosi agli astan- 
ti 4°po un momento di silenzio: Rallegra^ 
tevi , amici miei loro) oggi muore il 
tiranno) oggi yi dico: Quando io stava in 
silenzio^ egli era punito dei suoi delitti,.. 
Egli muore. Si racconta, che la sua mprte 
■fosse annunziata da varj prodigj. Questo mo- 
stro non meritava nè predizioni , nè effetti 
soprannaturali. Il vero si è , che la creduli- 
tà i^ei pi'odigj e presagj dominava di nuo- 
vo , e che il popolo ricadeva nella sua pri- 
miera barbarie. L’impostura cresce natural- 
mento nel suolo dell’ ignoranza. , 

CAPITOLO Iir. 

I 

I cinque in\perntori Romani celebri 
- per la loro bontà, 

(Quando divenne pubblica la nuova della 
morte di Domiziano j ij senato dichiarò in/ 
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'fame'ia sua raemoria. Fu ordinato di ablat» 
terne tutte le statue, di distruggerne ie iscri- 
^oi, e di cancellarne il nome dal libra 
della Fama , e fu proibito eziandio di far- 
•gli i funerali. II popolo cVie non si mesco- 
lava quasi più negli aflari del governo, ri- 
guardò la sua morte con indifferenza. I sol- 
dati , i quali egli aveva ricolmati' di favori, 
ed arricchiti coi donativi, furono i soli a 
compiangerlo .come benefattore. 

Aijno I] senato si affrettò a dare un suc- 
f.T* cessore a Domiziano, prima che l’ai> 
-di Ò. C. mata prendesse l’occasione di farlo: 
e il* giorno stesso della morte del ti- 
ranno Gocceio^Nerva fu eletta imperatore. 
•EgH ex:a di un’ antica ed illustre famiglu 
spagnaola , etì aveva cincfuantacinque afini , 
<jo andò -salì, sul trono. Le sue virtù, la su» 
doIcézza^S i* rispetto per le leggi lo fa- 
cevano distinguere in Roma j e dovette la sua 
.elevazione alla sua condotta irreprensibile. 

■ Il popolo avvezzo già da gran tempo al- 
la tirannia vide con eccesso di gioja il ragifa 
di Nerva, e decorò la debolezza di lui col 
«ome di benevolenza. Questo imperatore sa- 
lendo sul trono , giurò solennemente di non' 
far morire alcup senatore romano, quand’an- 
che fesse per averne giusti motivi. Egli os- 
servò questó giuramento con tanto scrupolo, 
che non. usò di severità contro due senatori, 

i quali cospiravano contro di lui. Chiamati- 

ii a se disse lorò, che ne conosceva bene i 
disegni, e dipoi ;glì condusse seco al teatro 
pubblico. Ivi presentò a ciascuno di loro un 
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ipugnal&j invitandoli a colpirlo, ed assicuran- 
doli di non difendersi dai loro colpi. Egli 
stimava tanto poco il danaro, ohe quando 
uno dei suoi sudditi’, il quale aveva trovato 
un tesoro, gli domandò qual uso dovesse far- 
ne , ei gli. rispose, che ne poteva disporre a 
sua voglia,^ Ma il Romano avendo fatto os- 
servare all imperatore quanto fosse considc- 
j’abile il tesoro per un priviate , Nerva ammi- 
randone la probità, gli dette la stessa risposta: 
Tanta dolcezza e generosità non impediro- 
no , eh egli avesse dei nemici. Virgilio Rufo 
si ribellò, e Nerva non solo gli accordò ii 
perdono, ma il fece console. Galpumio Cras- 
so , ed alcuni altri congiurarono contro di 
j^ui. Nerva si contentò di esiliare i colpevo- 
li, malgrado che ih senato volesse condannar- 
li a pene più severe. Ala la ribellione più 
pericolosa provenne dalle coorti pretoriane© 
le quali sotto gli ordini di Caspepio Eliano 
vollero vendicare la morte dell’ultimo impe- 
ratore) caro ad esse tuttora per le sue fre- 
a|u®nti liberalità. Nerva, il quale pep' la sua 
benevolenza verso le persone dabbene-, era 
<3etestato da quelle che non lo erano, impie- 
.gò tutt i mezzi per arrestare questa solleva- 
aione. Si presentò ai soldati sediziosi , e sco- 
prendosi il petto , li jvegò a ferirlo , piut- 
-tosto che farsi rei di tanta ingiustizia. I sol- 
dati arrestarono Petronio e Partenio, i qua- 
li fecero morirò nella maniera piu ignomi- 
niosa , e senz’ ascoltarne le rimostranze. Non 
•contenti di questo, costrinsero l’imperatore 
ad approvare la loro sediisione, ed a faro 
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tin discorso al T»opolo per ringraziar le coor- 
ti della loro fedeltà. 

Una contrarietà tanto dispiacevole all’ im- 
peratore ebbe tuttavolta felici eletti per 
l’adozione di Trajano. Avvedendosi che nelle 
frequenti sedizioni di questo tempo egli ave- 
va bisogno di un sostituto j lasciò da parte 
tutt’i suoi parenti, e scel^te per successore 
■Traiano, il quale governava nell’alta ■Germa- 
nia. Tre mesi dopo essendosi sdegnato con- 
tro Regolo senatore, la sua collera tu tanto 
violenta, che -gli venne la febbre, e mori 
dopo aver regnato un anno , quattro mesi , 

e nove giorni. ^ ' 

Questi fu il primo straniero che regnò m 
Roma. Egli è ugualmente celebre per la sua 
dolcezza, e per la sua {Onerosità, Come an- 
cora per la sua saviezza, benché con minor 
ragione. La minor prova che die’ di questa 
consistè nella scelta del suo successore. 

Anno Trajanosi preparò a partire dalla 
8^?.”* Germania , dove governava , per ri- 
di G.’c. tornare in Roma. Si dice, ch’egli al 
. 98. arrivo in questa città ricevesse 

una lettera da Plutarco, H quale aveva avuto 
1’ onore di essergli maestro, ed è la seguente. 

„ Giacché i vostri meriti, e non i vostri 
3, intrighi sono, stati quelli che vi h.'inno 

„ innalzato aU’ impero, permettetemi di con- 

„ gratularmi colle vostre virti» , e colla mia 
„ fortuna. Sarò felice se il vostro regno cor- 
' ,, risponderai merito che ho conosciuto in 
j, voi; ma se l’autorità vi rende malvagio, 
vostri saranno i pericoli , e mia sarà 



dell’imp. EOMANO. ttt 
•j, rignominìa della vostra condotta. Al mae- 
3, stro verranno imputati i delitti del disce- 
33 polo. Quelli di Nerone sono altrettante 
,3 macchie alla riputazione di Seneca : Socra- 
„ te e Quintiliano sono stati biasimati per la 
3, condotta dei h>ro allievi. Se continuate ad 
3, essere quel ehe siete stato, io sarò l’uomo 
3, il più onorato di tutti. Regolate le vostre 
3, passioni , e la virtù sia lo scopo di tutte 

le vostre azioni. 'Se voi secondate questi 
3, consigli, io mi glorierò di averveli dati; 
„ se poi gli trascurate, questa lettera pro- 
„ verà in favor mio , ed attesterà che il ma- 
„ le die avrete fatto , non debbe attribuirsi 
,, a Plutarco. “ Questa lettera prova con 
quanta dignità questo gran filosofo scrivesse 
al migliore dei principi. 

L’ aplicazione di Trajano agli affari , la 
sua moderazione verso i suoi nemici, la sua 
modestia in mezzo alla gloria, la sua libera- 
lità verso coloro che n’erano degni , e la sua 
frugalità gli procurarono le lodi dei suoi con- 
temporanei ; e la posterità ammira tuttora 
le sue virtù. 

La prima guerra, nella quale rìvnase im- 
pegnato, fa contro i Daci,- ! quali sotto il 
regno di Domiziano avevano fatte molte scor- 
rerie. Egli raccolse una potente arfftata , e 
marciò con prontezza ih queste barbaro con- 
trade, dove trovò grandi ostacoli. Ddcebalo 
re dei Dacì ritardò la sua marcia; tuttavol- 
ta costretto a venire alle mani , e fio'n po- 
tendo più prolungare la guerra, questo mo- 
narca fu vinto, e seguì un gran massacro 

T. II, i 
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delle sne truppe. I soldati romani mancando 
di panno per fasciare le loro ferite , Trama- 
no per supplirvi spezzò le sue vesti. Questa 
vittoria costrinse, il nemico a^chieder la pa-, 
ce, la quale ottenne a condizioni svantag- 
giose. II re dei Daci venne nel campo ro- 
mano, e si riconobbe vassallo dell’ Impero. 

Al suo ritorno in Roma, ove gli furono 
fatti gli onori del trionfo, Trajano seppo 
con sorpresa , che i Daci avevano rinnovate 
le ostilità. Decebalo fu dichiaralo di nuovo 
nemico del nome romaqo , e Trajano s’ im- 
padronì delle sue possessioni. Per esser in 
i stato di fare a sua voglia un’ invasione sul 
territorio del nemico, intraprese un lavoi'o 
stupendo, e fu di.costruire un ponte sul Da- 
nubio. II ponte composto di più di ventidue 
archi era sopra un fiume largo , rapido e 
profondo, ed aveva di altezza 150 piedi, o 
170, di larghezza. Le rulne che ancora esi- 
stono, fanno vedere agli architetti del nostro 
tempo, quanto gli antichi fossero loro 'sujoe- 
riori nella grandezza e nell’ arditezza dei 
loro disegni. Quando quest’ opera fu termi» 
nata , Trajano continuò^ la guerra con vigo- 
re, dividendo coi bassi soldati le fatiche del- 
la campagna, ed incoraggiandoli col proprio 
esempio. Quantunque il paese fosse vasto ed 
incolto, e gli abitanti ''assai coraggiosi, ei 
soggiogò tutto il regno dei Daci, e ne fece 
una provincia romana. Decebalo ^fece qual- 
che tentativo per fuggire: ma fu circondato 
dai nemici, e ben presto peri. Queste vitto- 
rie pareva che dessero all’ impero un grado 
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novello splendore. Vennero arabasciadori 
■daH’estremità delle Indie a congratularsi coti 
Trajano delle sue conquiste, e a domandar- 
gli la sua amicizia. Egli fece il suo ingresso 
trionfale in Roma, eie feste che cagionarono 
le sue vittorie durarono cento venti giorni. 
Avendo cosi procurata la pace e la feli- 
cità ai Romani, fu amato, onorato, e quasi 
adorato dai propri sudditi. Decorò la città 
di edifizj pubblici, n’esiliò le persone ozio- 
se, ed i cattivi soggetti; conversò familiar- 
mente cogli uomini di merito, e temè tanto p?^ 
co i suol nemici, che credettedi non .averne. 
Anno Sarebbe stato bene per la memo- 
di Roma ria di questo gran principe, che aves- 
-tìi G°c. s® grattato tutti i suoi sudditi colla 
107. medesima benevolenza: ma vei’so il 
nono , anno del suo regno si fecero nascere 
,ieir animo di lui dei sospetti contro i Cri- 
stiani: e ne fu ucciso un gran numero enei 
popolari tumulti, o per sentenza dei tribu- 
nali. Ma quando V imperatore dalla relazio- 
ne di Plinio proconsole della Bitinia riconob* 
be' la semplicità dei Cristiani, ed i loro co- 
stumi innocenti e dolci, se non pose fine al- 
la persecuzione, sospe.se almeno i loro mar- 
tirj. Le principali vittime di eisa furono S. 
Clemente jiapa gettato in mare con un'anco- 
ra al collo, S. Simeone vescovo di Gerus.-!- 
lemme, il quale di zzo anni fu flagellato e 
crocifisso, e S. Ignazio che dopo, aver di- 
sputato con Trajano in Antiochia, fu -dato 
alle fiere nell’ anfiteatro di Roma. 

Sotto questo regno i Giudei eccitarono per 
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tutto l’Impero una terribile sollevazione. QUè* 
sto infelice popolo, sempre cieco, aspettando 
continuamente la sua liberazione , profittò 
della spedizione di Trajano in Oriente per 
massacrare tutti i Greci , e tutti I Romani , 
che caddero nelle loro mani. Questa solleva- 
zione incominciò a Cirene provincia romana 
dell’Africa: donde si propagò fino in Egit- 
to, e quindi nell’isola di Cipro. Essi spo- 
polarono questi paesi con un estremo furore. 
La loro barbarie giunse a tal s'egno che man- 
giavano la carne dei loro nemici, e li dava- 
no alle fiere ; lì obbligavano] a scannarsi 
tra loro ; studiavano nuovi mezzi di met- 
terli a morte. Ma queste crudeltà ebbero 
una passeggierà durata. I governatori oppo- 
nendosi alla loro forsennata rabbia, usarono 
delle rappresaglie i e fecer soffrire a questi 
mostri i supplizj dovuti ai loro delitti. Un 
Giudeo che avesse messo piede nell’isola di 
Cipro, avrebbe commesso un delitto capitale. 

Nel tempo di queste sanguinose guerre, 
Trajano otteneva nuovi vantaggi in Oriente. 
Egli portò le armi romane al di là dell’Eu- 
frate in paesi, ove non erano ancora pene- 
trate giammai. Ma volendo secondo il suo 
costume ritornare a Roma, si trovò troppo 
debole per eseguire il suo progetto. 
fAnno Si fece trasportare a Seleucia, ove 
*''g^”’*morì di un colpo di apoplessia, in 
dt G. C.età di scssantatrè anni, dopo aver- 
ne regnati diciannove , sei mesi e 
quindici giorni. 

Adriano nipote di Trajano fu scelto per 
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suo successore. Egli ebbe uq sistema intera- 
mente opposto a quello del suo predecesso- 
re, evitando la guerra, e coltivando le arti 
favorite dalla pace. Si contentò degli anti- 
chi Gondni dell’ Impero , e non parve puntò 
ambizioso di conquiste* 

Adriano fu uno degl’ inrperatoi? romani i 
pii'i distinti per la varietà»deì tìaknti. Egli 
era d,otato di tutti i pregj di spirito, e di 
corpo. Componeva egualmente bene in prosa 
ed in versi. Sovente patrocinò le cause, efu 
uno dei migliori oratori di quel secolo. Alle 
qualità brillanti unì le virtù. La sua dolcez- 
za e la sua clemenza comparvero nel perdò- 
no^che egli accordò a coloro , dai quali ave- 
va ricevuta qualche ingiuria, quando era sem- 
plice privato. Incontrando un giorno uno dei 
suoi più giurati nemici, gli disse ,, amico 
„ mio, l’avete scampata; perchè sono dìve- 
,, nuto imperatore, “ Affabile coi suoi ami- 
ci , e non meno colle persone di un ordine 
inferiore, ei le soccorreva» e le visitava nel- 
le loro malattie^ ed, aveva. per massima, di 
.non essere inq>eratóre pel suo proprio be- 
ne, ma.,per quello dell’uman genere. t." 
, Alcuni v\zy facevano un sorprendente con- 
trasto colle sue virtù ; o per dir vero egli 
non aveva quella forza di spirito, che consi- 
ste nella costanza dijun carattere inalterabile. 

Appena salito sul tròno, molte barbare na- 
zioni del Nord vennero a devastare l’Impero. 
Questi popoli arditi avevano trovato il modo 
di vincere, uscendo dalie loro foreste, erìen- 
.^trandovi all’ avvicinarsi di un nemico difor- 
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za maggiore: e già incominciavano a render- 
si formidabili ai Jlomani. Adriano era di av- 
viso di restringere i ccmfini dell'Impero, ab- 
bandonando le provincia più lontane, e me- 
mo capaci di difesa; ma i- suoi amici lo di- 
stolsero da questo progetto. Essi credevano 
falsamente, che l’estensione delle frontiere 
avrebbe tenuto in dovere un nemico che cer- 
cava di estendersi. Ma secondando i loro con- 
sigli fece rompere il ponte del Danubio fab- 
bricato da Trajano ; pensando che questo pas- 
saggio a lui favorevole, non lo fosse ugualmen- 
te ai barbari, ai quali facilitava le scorrerie. 

Dopo essere per qualche tempo rimaso in 
‘Roma per assicurarsi se vi regnava il buon 
ordine, e se erano stati pi*esi tutti i prov- 
vedimenti per ia pubblica sicurezza, si pre- 
parò a visitare tutte le parti dell’ Impero, 
Era una delle sue massime, che un. impera- 
•tore dovesse rassomigliare al sole , che spar- 
ge sc^ra tutti gli oggetti il suo vivificante 
calore. Accompagnato da una corte brillan- 
te , e da truppe considerabiii, entrò nella 
Gallia, e fece l’ enumerazione dei suoi abi- 
tanti. Dalla Gallia passò in Germania; di 
là in Batavia, e si portò nella Gran Bretta- 

• gna , ove riformò gli abusi , e riconciliò i 
Bretoni coi Romani. Per la sicurezza delle 
provincie meridionali di questo paese , fab* 
brlcò un muro che si estendeva dal fiume 
Eden nel Ciimberland fino aTyno nelJVor- 

. ihumherland. Questo era un baluardo contro 

• le scorrerie dei Pitti e dei Barbari del Set- 

vtentrione. D'alla Brettagna s’ imbarcò per le 

0 
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Galiie, le quali attraversò per venire in Ispa- 
gna, ove fu ricevuto con mollo giubbilo co- 
me nativo di questòpaese. Ritornò a Rema, 
e si preparò a percorrere le parti di Orien- 
te. Una invasione der Parti affrettò la sua 
partenza. Al suo avvicinamento il nemico fu 
costretto a far pace : e Adriano continuò il 
suo viaggio senza ostacolo. Visitò la celebre 
citth di Atene , dove si trattenne per lungo 
tempo , facendosi iniziare nei misteri di Eieu- 
si , che passavano pei più sacri della mito- 
logia pagana. Esercitò 1’ uffizio d’ Arconte , 

0 di primo magistrato : mitigò la crudeltà 
delle persecuzioni contro i Cristiani j diven- 
.ne loro amico in modo, che pensò di am- 
metter Cristo nel numero degli Dei. Avendo 
/atto preparare dei vascelli , s’ imbarcò per 

1 Africa. Ivi impiegò il tempo nel riforma- 
re gli abusi ed il governo, nel terminare le 
contese , e finalmente nell innalzare magnifi- 
che fabbriche. Fece riedificare la città di 
Cartagine , o <landole il suo nome la chia- 
ttlò Adrianopoli. Ritornato in Roma ne par- 
ti di nuovo per la Grecia, passò nell’ Asia 
minore, di là in Siria, die leggi ai re vici- 
ni, entrò nella Palestina , nell’Arabia e nel- 
l’Egitto, dove fece risarcire ed abbellire la 
tomba di Pompeo, la quale ei trovò coper- 
ta di sabbia , e già da gran tempo neglet- 
ta. Ordinò ancora che si' rifabbricasse Geru- 
•salemmej e ciò fu eseguite prontamente col 
soccorso dei Giudei. Questi incominciarono a 
sperare che si restituisse loro il regno per- 
duto, che sospiravano già da^^gran tempo. 
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Ma questa speranza aggravò i loro mali ; 
perchè essendo irritati pei j>rivilegj accor- 
dati al culto pagano nella loro nuava cit- 
tà, si scaricarono sopra i Romani, ed i Cri- 
stiani sparsi per la Giudea, le gli passarono 
a fil di spada , istigati specialmente da un 
impostore per nome Barcocheba che spao 
ciavasi pel Messia. Adriano mandando con- 
tro di loro una potente armata no ripor- 
tò sanguinose vittorie. La guerra dopo due 
anni fu terminata colla distruzione di circa 
a mille delle loro migliori città e castella, 
e di quasi seicentomila uomini, in batta- 
glia (a). Esiliò dipoi tutti quelli che erano 
rimasti nella Giudea^ e ne vietò l’ ingresso 
agli altri. Questa ribellione fu presto segui- 
ta da una invasione di Barbari nel Nord 
dell’ Impero. Questi entrando, per la Media;,, 
ed attraversando l’Armenia spinsero, le loro 
devastazioni fino nella Cappadocia. Adriano 
preferendo la pace ad una guerra inutile , 
ottenne da essi col danaro , che ritornas- 
sero nei loro paesi , nei quali si ristabili- 
rono pacificamente a godere delle loro pre- 
de , ed a meditare nuove invasioni. 

Questo imperatore per tredici anni aven- 
do viaggiato e riformato gli abusi dello Stai- 
lo , deliberò di fissarsi a Roma. Niuna cosa 
poteva essere più grata ai Romani , quanto 
il progetto che egli aveva formato di ri- 
siedere fra loro. Essi laaccolsero' con accla- 

(0) In hattlt scrive Goldsm. ,, ma ii francese tra- 
duce ; dans une bataiUt. Kon ho esitata a preféci- 
te it testo origiiuU. 
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TOSzionì di gioja. Benché Adriano divenisse 
infermo e vecchio, nondimeno il suo ardore 
pel ben pubblico non si rallentò in verun 
conto. Ei dilettavasi specialmente di conver- 
sare cogli uomini più celebri nelle arti, e 
nelle scienze j gloriandosi di credere, che non 
si dovesse trascurare alcuna cognizione, e 
che tutte fossero degne di esser coltivate dai 
prìncipi , come dai cittadini. Proibì ai cava- 
lieri ed ai senatori di comparire in pubbli- 
co senza i loro distintivi. Privò i padroni 
del diritto di uccidere i loro schiavi, corno 
prima si praticava , e fece godere a questi 
ultimi del benefizio delle leggi. Moderò quel- 
le che interessavano questi infelici, i quali 
fin allora erano stati riguardati come indegni 
di un giudizio regolare. Quando trovavasi 
ucciso un padrone nella propria casa, egli 
non soffriva , che si mettessero alla tortura 
tutti i suoi schiavi , come facevasi prima di 
lui j ma vi sottopose quei soli, i quali in- 
wrmati anticipatamente dellomicidio , avreb- 
bero potuto impedirlo. 

In simili occupazioni ei passò la maggior 
parte del tempo j ma vedendo che i suoi do- 
veri aumentavansi giornalmente a misura che 
diminuivano le sue forze, risolvette di.adot- 
tare un successore. Egli scelse Antonino. 

Mentre si occupava in questa cura le sue 
infermità divennero insopportabili a segno, 
che pregava istantemente alcuni dei suoi do- 
mestici a dargli la morte. Antonino non vol- 
le che si commettesse tanta empietà: ma usò 
di tutt i mezzi per impegnare l’ imperatore 
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a sostenere il peso della vita. I suoi dolori 
ogni giorno crescendo, fu udito esclamare: 
oh quanto è da compiangersi colui che 
” cerca la morte senza poterla trovare! “ 
Siccome i suoi tormenti continuavano; risol- 
vette alla fine di non seguire alcuna regola, 
spesso ripetendo che i re morivano solamen- 
te per la moltitudine dei loco medici. Que- 
sta condotta contribuì ad affrettargli la mor- 
te, la quale mostrava di bramare con tan- 
to ardore^ e si dice, che vicino ad ess.a fa- 
cesse questi sì celebrati e noti vefsr: 
j 4 nimiila vdgnld blanditili y 
Hospes comesque corporis 
Qitoe nunc abibis in. loca} 

' Pallidula frigida nudala y 

Nec ut soles dabis jocos. 

Agile spirito 
‘ Già tutto brio , 

Compagno ed ospite 

• Del corpo mio, 

Or dove andrai? 

Ah ! freddo , pallidcb 
E nudo, ornai 

• Gajo e scherzevole 
Più non sarai {a). 

•Ei visse sessantadue anni , dopo aver regna- 
to per 21 e undici mesi (è). 

(a) Si èritenuta la maniera di punteggiare del dr. 
'Pope c di Goldsm. , benché diversa da quella Ji 
'Sparzìano, per cui i tre addiettjvi del quatto ver^si 
•Tlfcritcooo al sostantivo Loca. Ved. HtstoT. 

Script, pag. 104 della eit*edi2. Lugd. Batavot, l 66 h 
Se si è preso abbaglio, si è preso con Pope. 

'• Ved. le note del Caaaub. . 
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Anno Tito Antonino, detto il Pio, suo 
di Ronnsuccessore era nato a Nimes nella 
dj^Q^'c GaJiia da un nobile che aveva oc- 
j}H. ’cupate le più sublimi dignità. Aveva 
circa cinquant’anni i/uando salì sul trono do- 
.po aver esercitate con onore e probità im- 
portanti cariche. Le virtù che lo adornava- 
no , essendo semplice privato, erano degne 
deir Impero. Per la sua giustizia , dolcezz a 
e clemenza si fe’ conoscere per uno dei mi- 
gliori principi. I suoi costumi ei’ano si pu- 
ri , che ordinariamente paragonavasi a Nii- 
ma. Ei meritò il soprannome di Pio per la 
sua tenerezza verso Trajano, e pel suo ze- 
lo per la religione del suo paese. 

Ricompensò i lettcrati,ai quali concedet- 
te e pensioni ed onori, e gli faceva venire 
da tutte le parti del mondo. Pregò Apollo- 
nio famoso filosofo stoico ad istruire Marco 
Aurelio suo figlio adotftvo. Apollonio essen- 
do arrivato , l’imperatore Io pregò di anda- 
re a cercare suo figlio; ma il filosofo gli ri- 
spose che il dovere di un discepolo era di 
andare a casa del suo maestro, e non questi 
a casa del suo discepolo. A tale risposta An- 
tonino replicò sorridendo: „ che era da stu- 
pire come Apollonio non avendo fatta al- 
„ cuna difficoltà di venire dalla Grecia a Ro- 
„ ma , ne facesse poi per andare da un quar- 
„ tiere in un altro, “ e mandò in cerca di 
Marco Aurelio. Mentre questo buon principe 
si occupava nella felicità degli uomini, ser- 
vendo loro di esempio, ed impiegando sola- 
mentela cetisura per correggere le loro fol- 
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He, fu attaccalo da una violenta fèbbre, e 
mandò a chiamare i suoi amici ed 1 suoi 
principali uffiziali. Avanti ad essi confermò 
{'adozione di Marco Aurelio: dipoi fatta tras- 
portare .nella camera del sua successore 
statua della fortuna, la quale soleva lasciar- 
si nell’ appartamento degl’ imperatori, spirò, 
ili età di scttantacinque anni , dopo averne, 
regnati felicementé vent-idue e otto, mesi. 

Anno Sebbene Marco Aurelio fosse il 

solo erede del trono, tuttavolta si 
di G. c. «ssociò Lucio-Vero jier governar la 
stato. * 

Marco Aurelio era figlio di Annio-Vero, 
di un’antica ed illustre famiglia, che pre-, 
tendeva di discendere da Numa. Commodo- 
adottato da Adriano, e morto-prima di que- 
sto imperatore, era il padre di Lucio-Vero. 
Marco Aurelio tanto si distinse per le sue 
qualità e virtù, quanto il suo associato si 
rendè famoso per le sue passioni e dissolu- 
tezze. Uno era modello di savieua e di bontà,, 
e l’altro d’ignoranza, di pigrizia e di follia. 
Appena i due imperatori si erano stabiliti 
sul trono, l’Impero fu attaccato da tutte le. 
parti dalle barbare nazioni che lo circonda- 
vano. I Catti s’impadronirono della Gcrma- 
■ »ia , mettendo tutto a fèrro e faoco. Ma fii- 
- reno rispunti da Vittorino. Califurnio- dissi- 
pòpna ribehVone' che si ‘era dichiarata nella 
Brettìigi^; t Pai-ti comandati- dal loro re Vo-- 
logeso fecero una invasione più pericolosa di 
tutte le altre. Dopo Aver distrette le legioni 
romane deH’Armenia, questo entrò 
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nella. Siria, scacciò il governatore romano, 
e sparse per tutto la confusione e il terro- 
re. Vero per arrestare i progressi tli questi 
iarbari , andò in persona, àiTcompagnato da 
Marco Aurelio per una parte del viaggio. 

Vero entrato in Antiochia sciolse la bri- 
glia alle sue passioni j e scansando le fatiche 
della guerra, si abbandonò ad eccessive dis- 
. solutezze , incognite ancora ai Greci volut- 
tuosi. Lasciando ai suoi luogotenenti la glo- 
ria della campagna li mandò contro il ne- 
mico ; ed essi combatterono con gran vantag- 
gio. Nello spazio di quattr’ anni i Romani 
penetrarono nel paese dei Parti, e lo sog- 
giogarono; ma al loro ritorno la peste e, la 
fame ridussero il loro esercito alla metà. Que- 
sto avvenimento non ritenne Vero dal voler 
godere degli onori del trionfo, oggetto del- 
l’invidia altrui. Avendo dato un re agli Ar> 
meni, e vedendo il regno dei Parti total- 
mente soggiogato , prese i titoli di Partico 
e di Armeno. Ritornò dipoi in Roma a far 
parte al suo collega del trionfa, accomp.a- 
gnato con pompa e magnificenza. 

Nel tempo della spedizione di Vero, Mar- 
co Aurelio era occupato unicamente nel pro- 
curare ai suoi sudditi la felicità, e nel ren- 
der loro giustizia. Primieramente si dette agli 
affari pubblici , e corresse gli errori che Iro- 
i vavansi nelle leggi relative alla polizia> del- 
I lo Stato. Mostrò inoltre molto rispetto ver- 
1 so i senatori , ai quali sovente permise di 
a giudicare senz’appello. Pareva che per la se- 

it conda volta rinascesse la repubblica sotto uaa 
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giusta amministrazione. Egii stava talmente 
applicato, che spesso impiegava digci gior- 
ni nell’ esame di un affare, di cui pondera- 
va attentamente tutte le circostanze. Rare 
volte partiva dal senato prima che il con- 
sole avesse disciolta 1’ assemblea. Ma la mo- 
struosa condotta del suo collega lo mortifi- 
fìcò vivaraente. Egli raccolse varie prove 
dell’orgoglio, della follia e del libertinaggio 
di esso; tuttavolta fingendo d’ignorare tut- " 
ti questi eccessi, pensò che il matrimonio 
fosse il miglior mezzo per reprimerli. Spe- 
dì dunque a Vero la sua figlia Lucilla, don- 
na di molta bellezza. Vero la sposò in An- 
tiochia: ma questo espediente fu inutile. Lu- 
cilla era lungi dai rassomigliare a suo 
padre, e invece di correggere le stravagan- 
ze di suo marito, Io impegnava a commet- 
tern^e delle nuove. Marco Aurelio si die’ a 
credere, che quando Vero fosie rliornato in 
Roma, la sua j^resenza Io avrebbe tenuto iu 
dovere, e che finalmente si sax”ebbe restituita 
la felicità allo Stato ; ma rimase deluso an- 
cora in questa congettura. Il ritorno di Vero 
fu fatale all’ Impero. La sua armata ripor- 
tò dalle provincie dei Parti il flagello del- 
ia peste , da cui essa era stata attaccata, 
e comunicolio ovunque passò. 

- Non può descriversi il tristo stato dell’Im- 
pero al ritorno di Vero. Quest’orribile qua- 
dro -present.iva un imperat^tre dedito ad (ec- 
cessive dissolutezze, senza veruna cura per 
le pubbliche calamità , da cui era oppressa 
una peste, terribile che spargeva lo spaven' 
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■fo e la desolazione nell’ Occidente dell’ Im- 
pero; terremoti, carestie , inondazioni , mes- 
si divorate dalle locuste , e finalmente i Bar- 
bari che profittavano di tutti questi mali, e 
penetravano nell’Italia medesima. I sacerdoti 
becero tutto ciò che poterono per arrestare il 
torrente dì queste disgrazie, e procurarono di 
placare gli Dei. Preghiere, sacrifizj moltipli- 
cati, cerimonie sacre, e fino allora ignote,, 
la solennità chiamata lectisternia (a), che 
durò sette giorni: tutto fu posto in uso. Que- 
sti fanatici per coronare l’opera loro , come 
se questi mali non bastassero , ne cagionaro- 
no dei nuovi, attribuendo le disgrazie dello 
Stato all’empietà dei Cristiani. Fu suscitata 
contro di loro una violentapersecuzione in tut- 
to l’Impero, e S. Giustino, e S. Policarpo con 
una moJtitudine di altri soffersero il martirio. 

In questa scena di universale desolazione, 
auii’ altro restava, che la "virtù e la saviez- 
za di un uomo solo per ristabilire la calma, 
€ rendere la felicità ai Bomani. Marco Au- 
relio incominciò dal marciare contro i Mar- 
comanni ed i Quadi: e condusse seco Vero, 
il quale non sacrificò senza ripugnanza le de- 
lizie di iloma alle fatiche del campo. Essi in- 
di^Ro'na vicino alla città di Aqui- 

leja i Marcomanni, ai quali dettero 
òi G. C. una sanguinosa battaglia. Misero in 

16?- rotta la loro armata, inseguendoli 
attraverso alle Alpi, e gli vinsero in diilè- 

Sorta di sacrifizio fatto dai Pagani , mettendo 
ne’ loro templi dei letti intorno ad una mensa im- 
lundica di vivande. 
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renti occasion-i. Dopo- averli oornpiutamentR 
disfatti, ritornarono in Italia senza perdita 
considerabile. Essendo avanzato J’ inverno , 
Vero’ volle andare a Roma : ma in questo 
viaggio fu sorpreso da un attacco di apo- 
plessia , di cui mori nell’ anno trigesimonoi- 
no della sua età dopo un regno di nove ai>- 
ni unitamente a Marco Aurelio. 

Questi che fino allora aveva sostenute le 
fatiche di regolare non solo un Impero, ma 
eziandio un imperatore , raddoppiò la vigi- 
lanza e l’ardore. Dopo aver vinti i- Mar- 
comanni ritornò a Roma , ove ricominciò 
l’opera che si era- imposta, cioè la* riforma 
degli uomini. _ • 

Ma il rinnovamento dèlie prime guerre in- 
terruppe ben presto tutti i suoi sforzi , e sr 
racconta che miracolosamente fosse soccorso 
in una battaglia. L’armata moriva di sete; 
le pregèiìere di una legione di Cristiani, Is 
quale aveva presa al suo servizio, fecero ca- 
dere dal cielo un’ .-ibbondante pioggia che 
rinfrescò i languidi soldati: costoro riceveva- 
«0 l’acqua nei loro elmetti. La medesima nu- 
vola sparse il terrore e lo spavento tra r 
loro nemici. I Romani ricuperando la forzi 
ed il vigore fecero un macello dei barbari. 

Queste circostanze son riferite dagli scrit- 
tori del Paganesimo come da quelli del Cri- 
stianesimo j con questa differenza però", che 
fili ultimi attribuiscono la vittoria alle loro 
preghiere, e gli altri a quelle del loro iiti- 
peratore. Egli è però certo che Marco -Au- 
relio commosso da questo prodigio piitigò 
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la persecuzione contro i Cristiam, e scria* 
se al senato in loro favore. 

Questo amorevole imperatore avendo sco- 
perta una congiura tramata contro di lui, per- 
donò ad Avidio che era nel numero dei con- 
giurati. Alcuni di quelli che stavano intorno 
’ a Marco Aurelio si presero la libertà di bia- 
simarlo della sua condotta , dicendogli, che 
Avidio vincendo non sarebbe stato si genero- 
so, L’imperatore rispose loro: „ Io non h» 
,, mal serviti gli Dei così male, nè governa.- 
„ to si stranamente da dover temere di Avi- 
„ dio, qualora gli fosse avvenuto di vincere"- 
EgH era solito- dì chiamar sua madre la 
filosofìa , e dava alla corte il nome di 
frigna. Spesso ancora diceva: ,, felici i po- 
„ poli che hanno i filosofi per loro re , o 
„ hanno dei re filosofi. " Questi era uno de- 
gli uomini più ragguardevoli di quel tempoc 
e quando in vece di stare sul trono fosso 
vissuto nella oscurità , il suo merito come 
scrittore , gli avrebbe assicurata 1’ immorta- 
lità , poiché le sue opere tutte sussistono. 

Avendo restituita la felicità ai suoi suddi- 
ti , la pace all’ uman genere, seppe che gli 
Sciti e le nazioni barbare del Nord faceva- 
no una invasione neH’Impero. Ei volle espor- 
re un’altra volta la sua vecchiezza perla di- 
fesa della sua patria, e fece pronti prepara- 
tivi per arrestare la loro marcia.. Si portò m 
'^senato per domandar denaro del pubblico 
erario. Per tre giorni ei dettò al popolo re- 
golamenti di buona condotta , e dipoi parti 
ÌQ mez^o alle preghiere e alle lagrime dei 
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^sutldit). Air ingresso della terza campagtU 
fu attaccato a Vienna da una malattia, che 
■arrestò il corso delle sue vittorie. Tuttavol- 
ta niente potè scemare il desidei io che egU 
4veva di esser utile agli uomini. La gioven- 
4ù di Commodo suo figlio, e le cattive dis- 
posizioni che annunziava , gli cagionavano 
grandi inquietudini. 

S'indirizzò ai suoi amici ed ai principali 
uiUziali che erano intorno al suo letto , e 
disse loro, che sperava che essi gli farebbe- 
ro lo veci di un padre, il quale egli era per 
.perdere. Facendo loro questa raccomanda- 
zione provò una somma debolezza, e poco 
dopo mori nell’anno quinquagesimonono de!- 
la sua^età, e deciraonono del suo regno. Po- 
trebbe dirsi che la fine del piò grande tra 
gl’ imperatori Eomarii fosse ancora quella 
della gloria e della prosperità dell’ Impero. 

' CAPITOLO IV. 

Commodo Jino al regno di Alessandro 
Severo* 

.Xie virtù di Marcel Aurelio apersero 1 
•Commodo la 'strada del trono, L’ armata , 
il popolo , il senato e tutte le proviacie lo 
riconobbero per imperatore^ 

■ Anno Ma il suo* regno presenta un com- 
di Romapresso d’ ingiustizia, di crudeltà, di 
avidità, di corruzione , di follia e di 
-- 180. leggerezza. La sua condotta rassoroi- 
;gliò talmente a quella di Domiziano- , che 
leggetv-lo la sua storia , si crede di esseiic 
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sotto, il regno di quest’ ultimo. Egli correrà 
ne’ luoghi pubblici coi suoi compagni, pas- 
sa^ le giornate in feste , e le notti nelle 
•più orribili dissolutezze. In uno dei suoi ca- 
pricci andava a portare le derrate al mer- 
'cato: o presentavasi da corriere, o finalmen- 
* te conduceva il suo carro vestito da schia- 
vo. Egli concedeva le cariche ad uomini si- 
mili a lui , o come compagni dei suoi pia- 
ceri , o come ministri delia sua crudeltJu 
Desiderava taluno di vendicarsi di un ne- 
mico? Ei comprava da Commodó il diritto 
■di farlo perire a piacer suo. Eì fece dare 
alle fiere un infelice per aver letta in Sve- 
tonio Tranquillo la vita di Caligola (a): e 
ordinò che si gettasse nel. fuoco colui ch’o 
•aveva avuta la disgrazia di far troppo scal- 
dare il suo bagno. Si prendeva il barbaro 
sollazzo di far tagliare il naso ad alcuni : 
ed aggiungendo i motteggi alia crudeltà, 
diceva che si potevano far la barba più fa- 
tsiJmente. Egli era tanto diffidente che ;SÌ 
faceva sempre la barba da so medesimo. 

Nelle feste di Giano volle combattere 
avanti al popolo, ignudo come tìn gladia- 
tore. Tre dei suoi amici gli rappresentaro- 
no la indecenza di questa condotta. Questi 
erano Leto suo generale, Ecletto suo ciain- 
■ boriano , e Marzia sua concubina , la qua/e t 
egli mostrava di amare con molta passione. 

I loro consigli altro efletto non ebbero cho 

(a) Bum ttiiim y qui Tranquilli librum vitam Ca- 
ligule cotftintnttm tegerai , ferii objici Jusiit. Ael. 
l<aaiprid. Vit. Comm. N<-lo. JLugdt Bauv. 
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quello d’inspirargli il pensiero di farli mori- 
re. Ancor esso aveva come Domiziano del- 
le tavolette sulle quali scriveva i nomi di 
coloro che pensava di fare uccidere. Gli ac- 
cadde di lasciarle sul suo letto , mentre si 
bagnava. Un fanciullo da lui molto annate 
■ le prese , e dopo essersi divertito con esse 
per qualche tempo le dette a Marzia, la 
^quale rimase atterrita in leggendole. Costei 
comunicò i suoi timori a Leto e ad Ecletto, 
i quali vedendo il pericolo che correvano , 
risolvettero di uccidere il tiranno. Dopo al- 
cune discussioni, si convenne di usare il ve- 
leno. Ma questo mezzo non essendo riuscito, 
Marzia introdusse un giovane chiamato Nar- 
ciso, e lo impegnò ad ajutarla a strangolare 
, questo mostro. Commodo mori nell’anno tri- 
gesimo primo della sua età, dopo un empio 
regno che durò dodici anni e nove mesi. 

Anno L’ assassinio di Commodo fu com- 
di Romatntsso con tanta segretezza e pron- 
ai ^?*C.tezza , che pochissimi seppero le cus 
ipa. costanze della sua morte. Il suo co;- 
po fu involto e trasportato come una balla 
in mezzo alle guardie , la maggior parte 
delle quali erano briache o dormivano. 

Elvio Pertinace degno pel suo coraggio e 
per le sue virtù di essere innalzato alle pri- 
me dignità, era quegli su cui erano stati get- 
tati gli occhi per destinar un successore a 
Commodo. Quando i cong-iurati comparvero 
alla sua porta per salutarlo imperatore , ei 
.-credette che Commodo avesse ordinatala 
sua morte. Leto entrò nella camera di Por 
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tiilàce , e questi senza dar verun segno di 
timore esclamò che già da molti giorni si 
aspettava di finir cosi la sua vita , e che 
stupiva come mai /l’ imperatore avesse tan- 
to tardato. Ma rimase molto più sorpreso , 

' quando seppe T oggetto della loro visita. 

' Sollecitato ad accettare Tlmpero, finalmente 
vi acconsentì. 

Pertinace portato nel campo^ fu proclama- ' 
to imperatore, e poco dopo riconosciuto tale 
dal senato e dai cittadini. Commodo fu di-, 
chiarate parricida, nemico degli Dei, della 
sua patria e del genere umano; ed il suo 
corpo fu gettato in un letamajo. Pertinace 
fu salutato come imperatore e Cesare ; e ^ 
con giubilo si prestò il giuramento di fedel- 
tà. Le provincie seguirono l’esempio di Ro- 
ma; e con gràh piacere di tutti , Pertinac» 
salì sul trono in età di sessantotto anni. 

Non hanno alcun paragone la giustizia e 
la saviezza di questo principe nella corta 
durata del suo regno ; ma egli si fece odia- 
re dai soldati pretoriani , volendo riforma- 
re i loro corrotti costumi , e introdurre tra 
essi la disciplina e 1’ economia. Costoro 
.adunque si risolverono a detronizzarlo', e 
marciando in disordine per le strade di Ro- 
ma , entrarono con facilità nel palazzo, do- 
ve un soldato uccise T imperatore con una 
lanciata nel petto. Il gran numero degli 
avvenimenti di Pertinace Io ha fatto chia- 
xnare il ludibrio della fortuna. Niuno provò 
più di lui l’incostanza dì essa, e meno la 
meritò, Ei regnò tre mesi. 
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I soldati dopo aver.commesso que*^ 
sto delitto pubblicarono di voler ven- 
94tf- dere r Impero ai maggior offerente. 
Si presentarono due competitori , e 
furopo Sulpiziano e Didio. Il primo era con» 
spie, prefetto della città e genero dell’ im- 
peratore. Il secondo ancora era console, 
eran giureconsulto , e 1 uomo il pin ricco 
della città. Sulpiziano aveva pii'i promes^s 
che. ricchezze da offrire. La vinse, Didio 
per mezzo di somme considerabili dU dena- 
rpi contante. Condotto al palazzo senatorio, 
questo discorso laconico a quei 
che si trovarono presenti. Padri , vi abbì- 
iosna un irriperatore , ecl io sono H pi^ . 
atto di ogn altro. La scelta dei soldati tu 
confermata dal senato, e Didio fu ricono- 
sciuto per imperatore I’ anno quinquagesi- 
mosettimo della sua età. 

La condotta di questo principe dii che sa- 
lì sul trono farebbe credere , ch’egli riguar- 
rfasse l’arte di governarepiuttosto come un 
piacere, che come^ain travaglio. In vece cl^ 
guadagnarsi con ogni cura il cuore dei suoi 
sudditi, si abbandonò all’ ozio senza fare al- 
cun’ attenzione ai doveri della sua -dignità. 
Con tutto ciò egli era dolce e placido , non 
faceva, torti , e non tollerava che se ne fa’ 
cessero a chicchessia. Ma 1 avarizia , per cui 
aveva ammassati tesori, lo accompagnò sui 
trono, di maniera che i soldati che- lo ave- 
vano eletto, ben presto lo detestarono per 
un vizia tanto contrario all’indole militare. 
Il popolo non gli era meno inimico , essen- 
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do stato scelto contro il suo voto. Quando 
usciva dal palazzo udiva le ^ imprecazioni 
dei cittadini che Io, tacciavano dij Lidio e 
di usurpatore, deirimpej’o. Didió che lo 
aveva comprato per traffico, sod^riva ^ tutti- 
questi U'improverj , e, dimostrava umìiniento 
il suo rispetto ij>ey .tutti .(o). 

Poco (tempo, dopo .Settimio. Severo Africano 
di origine essendo proolamato itipperatore dalr 
la sua armata^,, promisq, di vendicare mor- 
te di Pertinace. Quando Didio se^ppe-, che 
egli si avvicinava a, Poma, cdI|’ assenso del 
senato gli mandai amb^ciatorì^ ^offerendogli 
di dividersi tra loro l’Impero 5. ma, Severo 
rigettò questa offerta Ei contava .sulla pro7 
pria forza , e sulla debolezza del suo rivale. 
Il senato parve che fosse del medesimo sen- 
timento; e vedendo la timidezza di Didio, 
lo abbandonò. I senatori adunati, come. n?l 
tempo della Repubblica, all’ invito dei con- 
soli , unanimamenle privarono Didio della co- 
rona, e proclamarono Severo in suo luogo: 
ed inoltre lo condannarono a morte ,.,ed in- 
viarono a tjalfieffetto alcuni al palazzo ,. dove 
Io trovarono disarmato. Essi l’uccìsero in 
mezzo ad un xjìccoì numero di amìcY, che gli 
erano l’estati fedeli , e troncatagli la festa , la 
j collocarono in cjuei luoghi stessi, in cui egli • 
'aveva patrocinato le cause con t.mto credito. 

Settimio Severo vincitore di -Negro e di 
Albino, i (^lali gli disputavano ii trono, pre- 

Alcune volte tra ì due tempi che 1’ Ingle?e 
«spritne colla medesima voce, ho scelto quello' che 
mi è sembrato da preferirsi alla traduzione Francese. 
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se le redini del governo , e seppe ' unire UR 
*ran coraggio ad una raffinata politica"', ma 
^ riguardò come un' difetto in lui partico- 
Jare la sua scaltrezza aifricana. Egli è •cele- 
bre pel suo spirito, per la sua prudenza, 
e pel suo sapere ; ma detestato per la' sua 
perfidia e crudeltà. Iti una parola ei mostros- 
si capace delle più ‘grandi virtù, non meno 
che degli atti sanguinolenti di severità. 

Ei ricolmò dì onori e di ricompenze i suoi 
soldati, concedendo loro dei privilegi, che 
consolidavano il suo potere jtì distruggevano 
-quello dello Stato" poiché le truppe chfe fina 
allora avevan mostrata una grande inclinazio- 
ne ad abusare dell’ autorità , divennero da quei 
tempo le arbitra 'del destino degl’ imperatori, 

' Sicuro delle sue truppe volle secondare il 
suo genio per le conquiste, ed opporsi ai Par- 
ti che allora devastavano le frontiere deU’Im- 
pero. Avendo prima dato il governo degli 
affari interni a PJauziano suo favorito , suo- 
cero di Caracalla suo figlio , egli partì per 
rOriente, e fece .la guerra con ventura e 
prontezza. Soggiogò il re di Armenia , distrus- 
se molte città dell’Arabia felice, approdò 
alle coste dei Parti, e saccheggiata la famo- 
sa 'città di Cresifonte, ritornò a Roma in 
trionfo traversando la Palestina e l’Egitto. 

Plauziano frattanto pensò ad impadronirsi 
del trono. Al ritorno dell’ imperatore ei si 
servì di un tribuno della coorte pretoriana 
che comandava , per toglier di vita Severo 
e Caracalla. Il tribuno svelò all’ imperatore 
ia perfidia del suo favorito: ma Severo rH 
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guardò questo racconto come una storieU* 
inverisimiJe, e come una maligna invenzione 
di qualche invidioso della fortuna di Plau- 
ziano. PeVmise però 6nalmenle al tribuno di 
condurgli Plauziano per attestare alla sua pre- 
^ senza contro di lui. Il tribuno infatti , tro- 
vato Plauziano, lo trattenne col ragguaglio 
della pretesa uccisione dell’ imperatore: e lo 
pregò ad accompagnarlo al palazzo per assi- 
curarsi della verità del fatto. Questi deside- 
randone ardentemente la morte. die’ pronta 
fede ai racconto del tribuno, lo seguì , ed a 
mezza notte entrò nei luoghi più segreti del 
palazzo. Ma la sua sorpresa ..fu estrema , 
quando invece di trovar l’Jmperatore. pro- 
steso senza vita, come si aspettava, Ìo vide 
in una camera illuminata con ti.accole, e pron- 
to a riceverlo in mezzo ai suoi amici. Seve- 
ro gli ^domandò con tor.va fronte qual moti- 
un’or^-cosl' intempesti- 
va ?£i confessò il suo diségno,, e chiese per- 
dono all imperatore ch.’er;i jdisposfo a con- 
cederglielo: ma Caracalla suo figlio, ch«; fin 
dall’infanzia era inclinato, alla .crudeltà , sguai- 
nò la sua spada,, ed uccise Plauziano. ' ^ 

Severo impiegò molto tempo nel visitare 
alcune città d'Italia, vietando ai suoi uflfìzia- 
li di vendere le cariche di onore e di con- 
fidenza, ed amministrando la giustizia colla / 
piu esatta imparzialità. Tentò una spedizio- 
ne nella Brettagna, ove i Bomani correvano 
grandi pericoli. Dopo aver destinati i suoi 
due figli Caracalla e Geta come suoi suc- 
ce^ori nell^mpéro, s’ imbarcò per la Bret- 
T. IL g 
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. ^3gna, con grande stupore r?ì ti- 
no incorsi nella sua ìndisnaJ 
no la sua vendetta. Inahran^^'^ 

^«ciò suo fglio Geta ne/^Lri "^^ 
provincia che gii era rin^Z 
CIÒ contro i CaJedon; con C.ira^flf ’f 
armata sofferse moJto neJJ’incp ^ 
co. I soldati erano costr^ ” d^ ” 
tere foreste per aprirsi Ja c# j 
«Ielle vaste paludi' ' .1 1 J. “■ " 
sopra rapidi TumV ’ f '''* Pouli 
ostacoli con sommo' coraM'^rfv 
sue imprese con tanto visore c^h?f®“*a'' 
SUOI nemici a domandarnli* a ’ 

*enne^_ cedendo -una parte ddlo’ro 
Colà per sua sicurezza -ei Zuu ■ i 
mosa muraglia -che ^ «luella fa- 

nome, e si estende da tuttora il sro 
no alle sponde deJi’n^^''‘’"Ì^ ® Ponente fi- 
'»^ero non sopravvisse 'Germanico. Se- 
gone, e morì a S vit- 

sesto deli’ età sua <a) ZZ ^c^agesimo 

^rtideie, che «tóinfT'^" «^tivo 

Anno raranoM a diciott’annl 

«il Kcma V GaracalJa e Geta -suoi figli -cc*. ’ 
^4* oo ‘riconosciuti -ìiww ^ • . os.sen- 
*J' C' recito, ancor "^^^P eser- 

' ma ’ inrav • cJi giugnere a Ro- 

Joro «camLevoie^'Ss?”^- 
r« lungo t™po bS-acalU vXd '* 
solo entrò «con alcuni g<*'"ernar 

“cnto di Gota t»i>n nell’ apparta- 

«'» *lis pr:?rl,*m'°drT“?"" 

no.. . 
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Caracalla padrone dell’ Impero insanguinò 
il trono, e superò di gran lunga Domiziano 
e Nerone, le barbarie dei quali non sono 
paragonabili alle sue, 

• Le sue tiranniche crudeltà mossero adira 
Macrino,il quale comandarvale truppe nella 
Mesopotamiaj e per ucciderlo si servì di 
Marziale, uomo di una forza sorprendente, 
■e centurione delle guardie. Un giorno men- 
tre l’imperatore cavalcava intorno ad una 
città chiamata Edessa (a), ei si allontanò 
con un solo paggio che gli tenesse il caval- 
lo. Marziale già da gran tempo aspettava 
questa 'occasione con molta impazienza. Lan- 
■ciandosi verso Caracalla, come se fosse ac- 
corso ai 'Suoi ordini, gli dette una pugnala- 
ta nel dorso, e I’ uccise.'Dopo questo ardi- 
to colpo senza turbarsi ritornò alla sua schie- 
ra] ma dipoi ritirandosi, pensò di salvarsi 
colla fuga. I suoi compagni tosto si avvidero 
eh egli non era tra loro; ed il paggio rac- 
contando il fatto, 'Marziale fu inseguito, e 
trucidato da alcuni cavalleggeri Germani. 

L’Impero andava giornalmente decadendo 
sotto questo esecrabii tiranno che regnò sei 
anni. 1 soldati erano padroni dell’elezione; 
e siccome vi erano delle armate nelle diffe- 
renti parti deirimpero, così vi erano anco- 
ra opposti interessi. 

'Anno I soldati rimasero senza imperato- 
di Remare, e nell’incertezza per due giorni, 
di quindi Macrino che impie- 

117. gò tutte le precauzioni possibili per 

Qs) Goldsm. dice Carré; ed Elio Sparziano, inttrCar. 
r«/, cr Edejiam. Vir. A«»onin. Caracal. edù. «it. 

X i 
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nnscondere la parte che aveva avuta nell’uc- 
cisione di CaracaJla. poco dopo il senato con- 
fermò questa scelta, jcome ancora quella di 
Diadumeno, il quale Macrino si associò all’Im- 
pero. L’imperatore Aveva cinquantatrè anni. 
La sua famiglia erA oscura, ed alcuni pre- 
tendono che fosse Mauro di nascita, e che es- 
sendo divenuto prefetto arrivasse per gradi 
fino al trono , tanto per caso quanto per 
tradimento. 

Egli ebhe a combattere contro gl’intrighi 
di Mesa o Varia, nonna di Elio-Gabalo figlio 
naturale di Caracalla, i quali, unitamente alla 
rigorosa disciplina voluta da Màcrino , lo ro- 
vinarono (<r). Vinto da alcune legioni del suo 
esercito, che si erano ribellate, fuggissene 
verso Calcedonia, Ove coloro che lo insegui- 
vano, lo uccisero insieme col suo figlio Diadu- 
meno, dopo un regno di un anno e due mesi. 

Anno Obbligati a sottomettersi alla scel- 
soldatesca , i senatori cd i 
. di G.’c.cittadini videro salire sul trono Elio- 
Cabalo in età di quattordici anni. La 
sua vita, la quale fu breve, ^yesenta un ■ 
mescuglio di mollezza, di libertinaggio e di 
stravaganza. Nello spazio di quatto anni 
«posò sei mogli, e tutte le ripudiò. Egli ave- 
va tanti riguardi pel bel sesso , che con- 
dusse un giorno sua madre in senato , e chie- 
' se ch’ella sempre assistesse alle deliberazio- * 
ni d’importanza. Ei fece fabbricare un pa- 
lazzo senatorioper le donne, di cui sua ma- 
ta). Cosi Giul. Capitol. nella viia di Opilio Ma- 
crino pag. 4j8. Erf. , e Goldsm. p. 411. T. a. 
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, ciré fu stabilita presidente j e ordinò per le 
medesime una special foggia di abito, e del- 
•■y le distinzioni. Esse adunaronsi molte volta 
I ' e tutte le loro discussioni avevano per og- 
getto la moda e le differenti formalità da 
praticarsi nelle visite. A questa follia egli 
aggiunse la crudeltà ed una prodigalità sen- 
za limiti. Soleva dire che le pietanze le qua- 
I li non fossero a caro prezzo, non meritava- 
no di esser mangiate,. Si dice ancora , ch'egli 
consultasse 1’ avvenire per mezzo della ispe- 
zione delle viscere dei giovani sacrificati, e 
che a quest’ orribile oggetto ei facesse scan- 
nare la più bella gioventù deli’ Italia. . , 
Intanto i suoi soldati si ribellarono, come 
spesso avveniva, e non volendo dargli tempo 
di efi'ettuare le crudeli minacce che fece nel 
ritirarsi in città, gli tennero dietro , entraro- 
no nel palazzo, ed inseguendolo di appar- 
mento in appartamento, alia fine il trovarono 
appiattato in un cesso (a). Avendolo strasci- 
nato per le pubbliche strade, caricandolo di 
amare invettive , lo uccisero, e di poi lo get- 
tarono nel Tevere. Il suo corpo non fu ri- 
trovato; poiché lo avevano caricato di ma- 
terie pesanti, affinchè non galleggiasse. Tale 
fu la fine ignominiosa di Elio-Gabalo nell’an- 
ao iSdeH’età sua dopo un regno di 4 anni. 


/ 

(a") In latrftia , set quam eoiifiigerat, occisua. AeU 
Hist.^ Avg. Script, p. 478. 
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, C A P ITOLO V. 

I?af regno di Atessandro Severo fino alla 
morte di Costantino il Grande,. 

Anna 

P-^Iio-Ga^bala ebbe per successore 
di G. c> Alessandro Severo > forse sua cugino 
a»u germano., il quale- sema veruna osta- 
colo sali sul trono (a). 11 senato- adulatore 
s6cond,o il solito gli volle dare nuovi titoli: 
ma egli ebbe la modestia di ricusarli. Esso< 
accopj^iò la massima umanità. coli% piA rigo- 
rosa giustizia. Amante dei buoni era infles- 
sibile contro i malvagi. I suoi talenti corri- 
spondevano alle SU& virtlr, Era eccellente geo- 
metra e musica, ed ugualmente versato-nel- 
lu pittura e nella scoituraj e pochi poteva- 
ne stargli a fronte, nella poesia. In- somma ì 
suoi talenti ,.edil5aa discernimentafurono.ta- 
li, che, sebbène avesse appena sedici anni, fu 
considerato come un uomo savia'e provetto^ 
, Le prime sue cure furono, di riformare gli 
abusi introdottisi, prevalendosi in ciò , come 
negli altri affari più. gravi, drf consigliadei 
. senatoi*!. Nel numero dei suoi consiglieri fu 
ancora sua madre Mammea , donna iiwigne per 
yirtùj.per talenti, per 1' uso. che fece del 
suo potere, assicurando. al figlio l’afFetto sìn- 
cero. dei sudditi , ed a questi un’ esatta am- 
ministrazione della giustìzia. Tra i suoi prin- 
cipali ministri di stato, egli ebbe Ulpi ano. fa- 
ta) Ved. le note., dal CsMub. a qodta Vita p- 
dalla ah* eJi*.. 
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rnosa giureconsulta,, ed il senatore Sabina 
chiamato, il Catone dol suo-tempo. Il inerito 
unicamente dava, l’accesso, alla sua protezio- 
ne) nè tollerava giammai , che grimpieghi a 
lo cariche si comprassero:, avendo per massi- 
ma, che colui, che compra un uffizio-, debba 
essere per conseguenza un.yenditore della giu- 
stizia. „ Io ( diceva egli ) non. posso, soffrire i 
„ mercanti- in genere di autorità; se prima 
„ io permetta loro di esser tali , non posso 
„ dipoi condannarne lacondotta. Perchè co- 
ir. ii’e poss io punire chi vende , dopo* aver- 
li gJi permesso di farla, da compratore? “ 
All opposto ei credeva, di non poter mai ri- 
compensare a bastanza, coloro che spiccava- 
no per r integrità, e la giustizia. Perciò, ne 
teneva un registro , e domandava ad' alcuni 
troppa schivi e molèsti , perchè fossero sì ri- 
trosi nel chiedere la loro, mercede. In breve 
non passò giorno senza concedere qualche be- 
nefìzio , simile a Tito, ma col vantaggio, di 
un regno piu lungo. La sua clemenza.si este- 
se ancora ai Cristiani trattati, nel preceden- 
te governo con una barbarie indicibile: In 
una quistimie tra loro ed il corpo dei. cuo- 
chi e dei. yinaj sopra un. pezzo di. suolo 
pubblico, ei decise la disputa col seguente 
rescritto. - ,, Egli è- meglio- lasciare un tal 
,,-''luogo , perchè Dio vi si adori di qualche 
„ modo,, che- porlo in usa peri’ ubbriachez- 
„ za. e r intemperanza..— ^ 

Alessandro, non-, fu menoassiduain-guerra^ 
che- in pace. L Impero che per l’ indolen- 
lA e la dissolutezza, dei regni precedenti in- 
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cominciava ad essere attaccato per ogni par- 
te , abbisognava di un uomo di vigore e di 
saviezza per sua difesa. Alessandro fece fron- 
te al nemico dovunque l’ invasione fosse più 
formidabile; e per qualche poco di tempo ne 
diflfferì la rovina. La prima spedizione che in- 
^aprese nell’ anno decimò del suo regno fu 
contro i Parti ed i Persiani. La sua regola- 
rità e disciplina erano cose ignote alla licen- 
ziosa soldatesca. Il suo campo rassomigliava 
ad una ben regolata città: i soldati erano ben 
vestiti ed armati , la cavalleria convenevol- 
mente fornita; onde la sua armata dava l'idea 
di Roma nel suo splendore. Non differiva la 
sua maniera di vivere da quella del più bas- 
so soldato: pranzando o cenando , la sua ten- 
da era aperta, affinchè tutti fossero testimoni 
della sua frugalità. La vittoria fu la mercede 
di tanta virtù militare. Furono sconfitti con 
grande strage i Persiani : le città di Cresifon- 
te e di Babilonia, essendo prese di nuovo,. 
l’Impero romano fu ridottoai primieri confini. 

Verso r anno decimoterzo del suo regno 
molti sciami di Barbari scesi dall alta Germa- 
nia ,e da altre contrade settentrionali inonda- 
ron l’Impero nelle parti di mezzogiornos Essi 
passarono il Danubio ed il Reno, e sparsero 
il terrore per tutta Italia. L imperatore, 
sempre pronto a sacrificarsi per la salvezza 
del popolo , reclutò quante truppe potè , mar- 
ciò in pei*sona per arrestare il torrente , e pre- 
sto vi riuscì. Ma il corso delle sue vittorie 
fu impedito da un ammutinamento dei propri 
soldati. Le legioni accampate presso a Ma- 
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gonza , Stranamente corrotte sotto Elio-Ga- 
Éalo , ed aVvezze ad ogni genere di rapina 
tumultuarono, altamente lagnandosi , cl>e li 
governasse una donna avara , ed un ragazzo 
d’animo /ile. Fomentava la sedizione Mas- 
simino , /Vecchio ed esperto comandante ; on- 
de la soldatesca vie più infiammata dai di- 
scorsi^ di lui finalmente inviò un giustiziere 
alla tenda imperiale, che recise la testa a 
questo principe, e poco dopo alla madre, la 
quale era stata giìi instrutta dal celebre Ori- 
gene della dottrina di G. Cristo. Ei morì dì 
Z9 anni dopo un prospero regno di 13 o 
nove giorni: dimostrando colla sua morte, 
che nè la virtù, nè la giustizia ci possono, 
preservare dalle disgrazie di questa vita; e 
che i buoni debbono attendere la loro ri- 
compensa in un luogo, in òui-si distribuiscono 
con più di equità i premj e le pene (a). 
Anno I torbidi insorti per la morte dì 
di Roma Alessandro essendo calmati , fu eletto 
imperatore Massimino fautore della 
235. sedizione. Quest’uomo straordinario, 
il cui carattere merita una particolare attenr 
zione, fu di nascita oscura. Suo padre era un 
povero pastore di Tracia. Ei seguì la mede- 
sima professione > e presto die’ prova del suo 
coraggio contro ì ladroni che infestavano it‘ 
suo paese. Divenendo, ambizioso a misura cho 

Questa vita si troverà più conforrtie al testo 
inglese , ihe al Francese. Sono stato di avviso, che 
r soggetto meritasse di essc^ conosciuiodai miei eoe*- 
tanei almeno quanto le forze^ di Massimiuo». 

£lio Lamprid. Hist. i^g. Script, edia. cit. 

Si 
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cresceva in età, si arrolò nelle annate roma- 
ne , in cui si distinse per la forza y pel co- 
raggio e per lo zelo nei suoi doveri.. Costui, 
secondo gli storici, era di statura gigantesca 
( avendo otto piedi e mezzo di altezza ), e di 
una forza che la eguagliava , essendo 'tutto 
proporzionato. Il braccialetto della sua mo- 
glie poteva servirgli di anello al pollice (a). 
Con un braccio, tirava un ca.rro. cl\e due buoi 
non avrebbon potuto, muovere. Era capace di 
scatenare i denti a un cavallo con un pugno, 
e dì spezzargli con un calcio, una coscia. Egli 
mangiava non di rado quaranta libbre di car- 
ne, e beveva un’ anfora capitolina di vino, 
senza stravizzo (ò). Con qjleste forme di at- 
leta aveva coraggio invincibile nel pericolo, 
e ninno gl’ ispirava nè timore, nè riverenza, 
La prima volta che si fece conoscere da.Se^ 
vero imperatore, fu nei giuochi che sl ce- 

fa) Go'd. Ciul. Capir. 

(é) Ho preferita 1’ espressione dì Giulio. Capitoli-- 
no CHist. Aug. Scr. pag. 601) alia, francese — siit 
mesures — Bjbisse autem illum. sarpe in die vini ca- 
pitoliium amphoram constar. — 11 Casaub. ne dedu- 
ce » che Massiminq bevesse quarantotto volte più di 
Augusto, il quale non eccedè mai due seri arj equi- 
valenti a due pinte di Parigi secondo-, il Budeo. Co- 
li egli s’avrebbe tracannati in un giorno poco meno 
di due barili, o trentotto in 39 dei nostri fiaschi dì 
iib. 6 e onc. 8 . lo che non sembra credibile. Ma più. 
discreta, benché molto straordinaria è- la dose dello. 
Scrittore log. il quale (_ per quanto pare^ fa corri- 
spondere, l’anfora capitolina a ii:( gatlonr. In tal ca- 
so la. quantità fissata. dal Casaub. sL riduce ad un 
quarto, cioè a nove dei nostri fìaschì e quattro lib- 
bre. i|. computo non è difficile. La pinta di Parigi è 
Iib. due e onc. 8 ^ ed il gallon Iib. dieci e onc. 9 , 
«omé mi hanno assicurato questi mercaoti inglesi.. 
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le bravano il giorno della nascita del suo fi- 
glio Geta. Egli superò, sedici robusti compe- 
titori L’una dopo l’altro:; indi gareggiò nel- 
la corsa coll’imperatore a cavallo. ; e dopo 
averlo stancato vinse colla massima facilità 
sette bravi soldati che gli furono- oppo- 
sti (a)- Fin d’ allora fu messa nelle guardie 
del corpo dell’ imperatore , delle q^ualL egli 
ebbe dipoi il comando. 11 suo coraggio e la 
sua semplicità la rendevano riguardevole i 
ma quanda fu. imperatoi-e divenne uno dei 
mostri piu grandi,, che mai abbiano conta- 
minata il trono. Inaccessibile al timore si 
prendeva giuoco di quello, degli altri.. 

Ma le sue crudeltà non. apportarono ve- 
run, ritardo. alle, sue operazioni militari, che 
egli prosegui con un coraggio degno di un 
princip'e migliore. Vinse molte volte i Ger- 
mani. Portò il ferro ed il fuoco in uno spa- 
zio di quattrocento miglia del loro paese , 
e formò, il progetto di. soggiogare le nazio- 
ni del Nord, che si estendevano fino àll’O. 
ceano. Per aftèzianarsi'maggrormente- le trup- 
pe accrebbe la loro. paga:, si affaticava quan- 
to il più basso soldato , e sempre mostrava- 
si assiduo e coraggioso, nel modo, stesso. In 
tutte le battaglie si vedea Massimino. nel for- 
te della zuffa,, che si spargeva d.’ intorno la 
strage. Educato, alla maniera dei barbari 
credeva di dover combattere come un sol- 
dato , benché fosse il capo dell’ armata. 

Le sue crudeltà avevano talmente- d» lui 
alienati i suoi sudditi, che formarono molte 

{a) Goldsm. T. a. pag. e CapiU tuli* 

Viia di Massimino. Ediz- cJu 
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cospirazioni. Niuna riuscì. I suoi soldati ri- 
finiti dalia fatica, e in. preda alla fame, uden- 
do parlare di rivoluzione da tutte le parti, 
determinarono di uccidere il tiranno per met- 
ter fine ai loro mali. Siccome egli era robu-, 
stissimo , e sempre armato : non si poteva, 
pensare ad assassinarlo. Ma finalmente i sol- 
dati avendo sedotto le sue guardie, mentre 
dormiva nella sua tenda lo uccisero insiemei 
con suo figlio che si era associato all’Impe- 
ro. Così morì questo celebre osurpatore, do- 
po un regno di circa tre anni , e nell- anno. 

65 delia sua vita. La sua assiduità finché 
visse in umile stato, e la sga crudeltà, quann 
do fu salti to sul trono, provano che»vi sono 
degli uomini, le cui virtù convengono unica- 
niente all’ oscurità ; e che altri ve ne ha , i 
quali son grandi soltanto in un posto elevato. 
Anno Essendo marto il tiranno, il suo 
di Roma corpo fu gettato ai cani ed agli uc- 
4i g!'c. di rapina, e Pupieno con' Bai* 
2j(5. bino presero per qualche tempo le 
redini dell’ Imjpero senza veruna opposizio- 
ne. Ma non stando d’ accordo tra loro , i 
soldati pretoriani che non amavano nè l’uno, 
nè l’altro , entrarono nel palazzo mentre le 
guardie si trattenevano nel vedere i giuo- 
chi capitolinf j e strascinandoli dal palazzo 
al campo’ gli uccisero, c lasciarono 1 loro 
cadaveri nella strada, come un- terribile 
esempio della' loro sedizione. 

Anno In mezzo a questo sconvolgimen- 
di Roma to i .sediziosi incontrarono ‘ a' caso^ 
di G. C., Qo,*’dianp nipote di quello che era 1 
*38- stato ucciso im Africa. j e senza- iu^. 


^ ' 
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tlugla Io cUchiararono imperatore. Questa 
principe aveva sedici anni : ma pareva, che Io 
sue virtù supplissero al difetto di esperienza. 
La sua mira principale fu di riunire i memc 
bri del governo, i quali erano divisi tra lo- 
ro, e di riconciliare insieme i soldati ed i 
cittadini. Egli era virtuoso, non meno che 
dotto j ecl aveva una libreria disessantadue 
mila volumi. Ebbe tanto rispetto, per Misi-, 
teo suo precettore, ohe ne sposò la. figlia, g 
si prevalse del senno e della mano di lui, 
con molto vantaggio., avendolo creato, pre- 
fetto pretoriano. Ma colla morte di esso ^ 
avvelenato, come si suppone , dall’Araba Fi- 
lippo , parve che morisse ancora la fortuna 
el i Gordiano (<r). L’armata incominciò a mor- 
morare secondo il suo solito; e Filippo eb- 
be l’arte di fomentarne i lamenti. In, tal gui- 
.SA le cose and.ivan di male in peggio. Fiiipr 
po divenne da. prima il collega di Gordia- 
no ; dipoi ebbe solo tutta l’autorità. FinaU 
mente vedendosi inastato di eseguire U delitto, 
che già da gran tempo meditava, fece ucci- 
dere Gordiano che mori, in età di v.entidue 
anni, dopo un prospero regno di sei incirca. 
Anno Filippo, dopo aver fatto perire il 
di Roma suo benefattore fu sL fortunato d.^ 
farsi riconoscere .imperatore dall’ar- 
»44, - mata. Si associò ' il iwoprio figlio iu 
età di sei anni: e. pem rendere stabile lasua 
lejtorità nell’ interno!; fece la pace cpi, Pep- 
<iani ; e marciò verso Homa colle sue, trbpj- 

1 - Ved. Goldsm. nella Vita di Gordiano, e Giu|.. 
j-J»£ÌlQlÌa9.,..; 

(! -i.. 
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pe , le quali non indugiarono a rivoltar* 
si in favore diDecio loro generale» Da una 
delle proprie guardie fu dimezzata la testa 
a Filippo che mori nell’ anno 45 delia sua 
età dopo un regno di cinque anni. 

Anno Si riconobbe di consenso Unanirne 
di Roma Decia per successore di Filippo. La 
di^^^C saviezza e la sua attività par- 
149. ’ ve che. trattenessero i progressi del- 
la caduta dell’ Impero di Aoma. Il senato 
giudicò tanto favorevolmente del suo meri- 
to che lo dichiarò eguale a Trajano. Egli 
per verità consultava, non solo.q^aesto corpo 
in tutte le circostanze , ma ancora le classi 
inferiori del popolo. Ma non vi era virtù 
sì potente da prevenire la rovina dello Sta- 
to. L’ eterne dispute nell’ Impero tra 'i Pa- 
gani ed i Cristiani già divenuti la parte 
maggiore del cittadini ad onta delle più 
barbare carniScine e le frequenti invasioni 
dei Barbari, Indebolirona il governa senza 
rimedio. Decio portatosi in persona, a rispin- 
gere 1 Goti,, in una imboscata tesagli dal ne- 
mico, vedendo, il suo figlio trafitto da un 
dardo , e messo, in rotta il suo esercito 
sprona il cavallo, er corre ad attudarsi in 
una palude, ove restò sommerso senza più 
comparire in. età di 50 anni , dopo un bre- 
ve regno, di soli due e sei mesi- (a). 

Anno Galla, dopar aver tradita. l’armata 
Rotnaromana , ebbe destrezza bastante per 
dichiarare imperatore da quel- 
151. lì che sopravvissero alla, sconfitta. 

% 

C^) Vedi Goldtmitb. T. >• Vita di Dccio trisesima 

m i>- pag. 444. 
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Egli aveva 45 anni quando salì sul trono, e 
discendeva da una famiglia distìnta in Roma- 
EgU fu il primo a comprare- una pace diso- 
norevole dai nemici dello Stato, e acconsen- 
ti a pagare annualmente una somma. conside- 
rabile di denaro ai Goti ,, i quali avrebbe 
' dovuto reprimere. Insensibile alle pubbliche 
calamità, si abbandonò, ad ogni genere di. dis- 
I solutezze. I Pagani ebbero la facoltà dì per- 
seguitare i Cristiani in, tutte le parti dello 
Stato. A questi mali succedette una peste, la 
quale pareva che il Cielo, avesse sparsa so- 
pra tutta la. terra, ed il cui furore durò per 
molti anni in. una maniera fin allora inudita. 
Quindi insorse una guerra civile tra. Gallo, 
ed il suo generale Emiliano, il quale aven- 
do, riportata una vittoria, contro i. Goti, fu 
dall armata vittoriosa proclamato imperatore.. 
A questa nuova Gallo uscendodal suo letargo, 
sì. preparò, a resistere al suo rivale -, ma fu. 
ucciso con suo figlio, da Emiliano in una bat- 
taglia nella IVfesia. La. sua morte era giusta, 
e i, suoi vizj gli meritarono 1’ odio dei po- 
steri., Ei morì di 47 anni dopo, un regno 
di due anni, e quattro., mesi, durante il qua- 
le l’ Impero soflerse indicibili calamità, . 

Anno II senato ricusò di riconoscere le 
di Romapretensjonì. di Emiliano ; e 1 .’ armata 
stanziata presso le Alpi scelse per 
154. imperatore Valeriano suo capo. Ei 
determinò, dì riformare Io, Stato, e mostrò un 
carattere che annunziava e buona mente e 
molto coraggio : ma qualunque riforma era, 
d^yenuta q^uasi impossibile, IPersiani comaiei- 
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«iati da Sapore loro re , presero lo sventu* 
rato Valeriano , sul punto in cui ei prepa- 
ravasi ad attaccarli. E’ impossibile formar- 
si Un’idea delle crudeltà esercitate sopra 
questo infelice jrrincipe caduto tra le mani- 
de’ suoi' nemici. Si racconta che Sapore se 
ne servisse come di suppediano per monta-- 
re a cavallo. Egli aggiungeva l’amarezza 
della derisione a questo procedere ; e pre- 
tendeva che 1’ atteggiamento di Valferiano, 
avvilito a queste indegne funzioni, fbsfee il- 
migliore che potesse darsi alla statua da er- 
gersi in onore della sua vittoria. Queste in- 
giurie continuarono per sett’ anni , e termi- 
narono colla morte di Valeriano che il crudo- 
Sapore fece scorticar vivo, dopo aver co- 
mandato che gli fotssero cavati gli occhi. 
di^Roma Valeriano fu preso. Gal- 

'loijT^lieno suo figlio, promettendo di ven- 
di G. d.dicare l’ insulto fatto a suo padre , 
fu eletto imperatore di quarantun’an- 
no. Ma si scoperse ben presto; ch’ei prefe- 
riva lo splendore alle cure dell’Impero , per- 
chè dopo aver vinto Ingenuo che aveva pre- 
so il titolo d’imperatore , si riposò come se 
fosse stato stanco di conquistare , e. si abban- 
donò alla mollezza ed all’ozio. In questo 
tempo si' videro trenta pretendenti , j quali 
si disputavano Tlmpero , ed aggiungevano i> 
disastri di una guerra civile ai pubblici ma- 
li. L’istoria ce li fa conoscere sotto il no- 
me di trenta tiranni. In questa calamità uni- 
versale Gallieno, tuttoché da prima sembras- 
ipsensibilé, finalmente per la sua propria 
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sicurezza fu coMrem mettersi in campa* 
gna, t’cha conduce a»’ armata alJ’assediadi 
Milano, di Ciri oliera ^Apadroni to^ uno dfel 
trenta usurpatori. .V|!A*aitìcisq da’ uno dei •• 
si/oi: pròpri' soldati i itìi coosegtì^ij^ di una ’ 
congiura tramatagli -da lilamftKacsiiai gene- 
rale. . ' '•! \ , 

Adii© FJavio Claudio fu' accettttto-tómgio- . 
^'jof^^jada tutti' gli ordini dellò t^tatore 
di c. Cconfermatoj dal senato e dal" piòpSlBb 
. Ugualmente ragguardevole per la j|l«# 
condotta, che pel suo valore, egli aveva S9t* 
vito con distinzione confTo i,Goti che.g^ll 
da lungo tempo continuWano ad invader© 
l’Impero: ma marciando contro questi bar- 
bari presso Siriiiio in Pannonia, fu presoda 
una febbre pestilenziale, 'di cui morì con 
gran dispiacere dei suoi sudditi ; ^poiché se- 
condo gli storici, ei riuniva in sè la mode- 
razióne di Augusto, il valore di Trajano,© 
la pietà di Antonino. Questa^ fu una perdita 
irreparabile per l’Impero. ■ 

Ann© ^ Alla morte di Claudio fu ricono- 
‘*‘ioj*8™*sciUto Aureliano per tutte la parti 
di G. ’c.deH’Impero. La sua autorità fu mag- 

*75» giore di quella dei suoi antecessori. 
Questo principe attivo, nato da una oscura 
famiglia nella Dacia, aveva cinquantacinque 
anni quando salì sul trono. Allevato negli 
accampamenti era passato per tutti i gradi 
della milizia. Era di una forza sorprenden- 
te, 6 di. un coraggio insuperabile. ' In una 
Jpattaglia uccise di propria mano quaranta 
nemici, e più di novecento in davqrse 
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occasioni (a). Il suo valore e le sue spedi- 
zioni lo fecero pai’agpnare a. Giulio Cesare» 
Gli mancava soltanto la dolcezza e l’umani- 
tà di esso peK rassomigliarlo perfettamente. 
Tra quelli, che soggiogò, bisogna distingue- 
re la famosa Zenobia regina di Paimira.. Con- 
quistonne il paese, ne distrusse la capitale j, 
e la. fece prigioniera.. Longino, celebre cri- 
tico era il segretario, di. questa regina. Au- 
reliano. lo fece uccidere. Riserbò Zenobia per 
ornamento del suo trionfo: le accordò dipoi 
tante terre ed una. rendita tale da potersi 
mantenere quasi, col primiero splendore. Le 
sue severità cagionarono alla fine la sua ro- 
vina. Menesteo suo primo segretario, essen- 
do stato minacciato per- qualche fallo, com- 
messo, fou-mò, una' congiura contro. Aurelia- 
no, e nel suo passaggio, da Eraclea in Tra- 
cia a Bisanzio, l’ imperatore incontrò i con- 
giurati.. Questi gli- si lanciarono contro, e 
r uccisero. Egli era di 6o anni, e ne aveva 
regnati, cinque in. circa. 

di^Roma senato scelse 

ioi8. Tacito uomo di merito grande, e po- 
d: G. C.CO ambizioso, degli onori che gli si 
ofirivano, perchè aveva settantadue 
anni., A questo- regno^ dolce e giusto mancò 
solamente una, più lunga durata, per fare la 
felicità dell’Impero. Egli era. amatissimo di 
letteratura e degli uomini benemeriti della 
loro patria: edi onorò, specialmente le ope- 
re dello.. storico- celebre deli suo stesso nome, 

. C ^ ) A nd »bove nioe hundied at sevcral differeot 
tunri. Goldsm. T. a. p. 457. 
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(Tacito) ponendole a spese comuni in tutte- 
le pubbliche librefie dell’Impero. Ma Taci- 
to morì nel termine di sei mesi, marciando’, 
contro i Persiani e gli Sciti ,, che si, erano 
impadroniti delie provincie dell’ Oriente» In 
questo^ breve spazio di tempo il senato eb- 
be una gran parte deH’autorità ; e gli sto- 
rici di questi secoli ricolmano di lodi gl’im-v 
peratori che consentiv’ana a divider in cotaJ 
guisa il loro potere. 

Alla morte di Tacito tutta l’armata proK 
damò imperatcM’e Probo come di comune con- 
senso. Et aveva quarantaquattro anni ; era na- 
to da una famiglia nobile , ed allevato, ne- 
gli accampamenti. Ei si distinse per tempo, 
col coraggio, a colla disciplina. Sovente fu 
il primo, a dar Passalto al'campo del nemi- 
co. Si segnalò e nel combattere corpo a cor- 
pe, enel salvare la vita a molti illustri cit- 
tadini (a). Quando fu imperatore II suo co- 
e la sua attività brillarono nell’istes- 
so modo. Un nuova, anno- apportava un nuo- 
vo flagello all’Impero; e frequenti invasioni 
Io minacciavano di una totale distruzione. 
Torse allora Probo era il solo capace di op- 
porsi a quei mali. Ma i soldati stanchi per 
le fatiche e pel rigore della disci pi ina, pro- 
fittarono della sua partenza perla Grecia, e 
l’uccisero dopo un regno di sei anni e quat- 
tro mesi. Ma in segno della loro stima gli 
alzarono un bel monumento con una iscri- 
zione onorevole (è)., 

C«> Ved. Flav. Vopisc. pag. ijiS; cc. Hist. Ang. 
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Anno Marco-AureJio-Caro prefetto pre- 

**' 1 ^ 3 ^ toriano dell’ iinperatare defunto fu 
di G.c. scelto dairarmata a succedergli. Per 
aSa. corroborare la sua autoritli si associò 
all’ Impero i suoi due figli Carino e Numc- 
riano. Il primo era contaminato da vizj^ il 
secondo si faceva distinguere per le sue virtiV, 
per la sua modestia pel suo coraggio. Poco 
tempo dopo la sua eb>v ;uione Caro morì nella 
sua tenda, colpito da un fulnine che uccisa 
molte altre persone che gli stavano intorno. 

Numeriano il piò giovane , che accompagna- 
va suo padre nella spedizione, felicemente in- 
trapresa contro i Sarmati , e quindi' contro i 
Persiani, rimase inconsolabile per la perdi- 
ta del suo genitore. Versò tante lagrime che 
i suoi occhi*talmente ne soffrirono, che era 
costretto a farsi portare in una lettiga ben 
chiùsa. Questa particolarità stimolò 1’ ambi- 
zione di Apro (in latino j4per ^ cinghiale) 
suo suocero, che credette di poter aspirare 
all’Impero senza grave pericolo. Egli pagò 
un uomo vile e mercenario per assassinare 
l'imperafore nella sua lettiga; e per meglio 
nascondere quest’azione , pubblicò che Nunje- 
riano viveva tuttora, ma che la luce lo inco- 
modava. Il fetore non istette molto a Svela- 
re questa perfidia, e si sollevò un grido ge- 
nerale, nell’armata. In mezzo a questo tumul- 
to Diocleziano, uno dei generali più noti dt 
quel tempo , fu «eletto imperatore , ed ucci- 
se Apro di propria mano: avendo così (per 
quanto raccontano gli. storici ) adempiuta una 
profezia , la quale annunziava che DiocJezia- 
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,110 sarelihe stato imperaioi’c, qiiancTo avesse 
jucciso un ringhiale. 

Anno Diocleziano era -tli nascita oscura, 
di Rom» Prese il suo nome da Diorlca, cit- 

j 284. ’ quarant’ anni quando fu eletto impe- 
iratore. Di <lovette interamente la sua eie- 
razione al suo merito ; essemlo passato per 
tutti i gradi militari con riputazione di co- 
raggio , di sagacità e di fortuna. Verso que- 
;fo tempo, il Settentrione vomitò nell’ Im- 
pero un diluvio di Barbari. Questi sempre 
in guerra cci Romani , snidavano, cfuando si 
pichiamava J’ esercito destinato ad opporsi 
tlle loro invasioni: e quando esso ritornava 
jn campagna, ancor eglino rientravano nei 
|oro nascondigli freddi, inaccessibili , e nei 
:|uali a loro soli era possibile il vivere. Così 
pii Sciti, i Goti, i Sarmati, gli Alani, i 
Carsi ed i Quadi scesero in un numero in- 
n edibile , e le loro sconfitte pareva , che des- 
ierò un nuGvo vigore alla loro forza,eper- 
ev^eranza. Diocleziano e Massimiano, suo 
ollega nell! Impero , dopo aver riportate 
oiitro di loro molte vittorie, sorpresero il 
Tondo infero, in mezzo al loro trionfo, de- 
oncndo la corona nel medesimo giorno, e 
itornancìo alla vita privata. Diocleziano vis- 
e felice ancora per qualche tempo. Morì 
!i veleno, o di pazzia, essendo incerto il 
onere della sua morte. Nel suo regno che 
arò vent’anni, egli fu utile ed attivojela 
ja severa autorità era adatta ai depravati 
>stumi di quel secolo. 
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Anno -Alla renunzia dei ‘tlue 'imperatori , 
‘di Roma! due Cesari da loro scelti furono coTl- 
• ^i* 2 P'*‘j-c;ordemeTite ricevuti. Costanzo *Clo- 
30*. -"-ro, così detto dal pallore della sua 
•carnagione, era buono, virtuoso e valente’, 
Oalerio era coraggioso, ma brutale, crude- 
le e dissoluto. Con caratteri sì opposti -con- 
vennero di dividersi Tlmpero per godere di 
■ona piena autorità. L’Occidente toccò a Co- 
stanzo: l’Oriente a Galerio (a). Quegli mo- 
rì in Brettagna i dopo aver destinato il suo 
tiglio Costantino per suo successore j racco- 
mandandogli di proteggere in ispeciàl modo 
i Cristiani. Galerio fu sorpreso da' un male 
violento e' straordinario, che deluse l’arte 
^•dei medici, o di/ cui l’imperatore morì , do- 
po aver rivocat» gli editti già pubblicati 
'contro il Cristianesimo. , • ' ■ 

Anno Costantino , soprannominato il 
^ 4 # Gmn£<É^, -ebbe in principio alcuni 
•rivjili. 'Di questo numero fu Massen- 
3Óé. ’zìo che allora governava In Roma-, 
difensore intrepido del paganesimo. Si dice, 
che marciando contro questo usurpatore Co- 
stantino si convertisse al Cristianesimo alba 
vista di uno straordinario avvenimento. Una 
Sera l’|irmata avanzandosi verso Roma Co» 

(a) L' Tmpero 'occidentale alibraccìav» allora l' Ita- 
lia. la Sicilia, la maggior parte dell’Africa inaieme 
colla Spagna la Gallia , la Brettagna e la Germa- 
litar regioni orientali ennO iMllirio, la Pansò- 
aia , la -Tracia , la Macedonia, tutte le'ptovincie 
della Grecia e l’Asia Minore insieme coll’Egitto, 
la Siria , la Gindea , e tutte le altre da quella parte. 
Coldam. T. 2. p. q/d. 
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stantìno era occupato in riflett'jrc alle uma- 
ne vicende, ed -ai 'pericoli della sua spedi- 
zione. Persuaso di non poter vincere senza 
il soccorso 'del cielo, eì meditava sulle dif- 
ferenti ‘opinioni agitate tra gli uomini , e 
pregò Dio ad illuminarlo sulla scelta del ret- 
to sentiero. Il sole già declinava. L’impera- 
tore distinse -nel cielo due colonne di, luce a 
foggia di croce ,. sulle quali ei lesse questa 
iscrizione: TOYTO NiKA: Con questa sii 
vincitore {a). Uno -spettacolo sì straordina- 
rio riempiè -di stupore "Costantino ed"" i sol- 
dati ; e ciascuno -di questi lo interpretò a 
modo suo. Quelli, che erano addetti al pa- 
ganesimo , guidati dai loro aruspicj , -lo di- 
chiararono un funesto presagio , -nunzio di 
disastri. Ma Costantino provò una differente 
impressione. Certe visioni -eh’ egli ebbe nel 
corso delia notte, per relazione degli storici, 
accrebbero il suo coraggio. Il giorno dipoi 
fece fare uno stendardo reale , e comandò, 
che nelle sue -guerre -si facesse precedere , 

I come un segnale della protezione celeste. Di- 
jjoi consultò i principali maestri dèi Cristia- 
jiesimo , e fece -una professione pubblica di 
•questa santa Eeligione. 

Così Costantino avendo Interessa^ a fa- 
vor suo le milizie , per la maggw parte 

Hae vince i cosi traduce Enrico Valesio pag. 
•346. Paris lé??. Eusebio- 23e vita Costantini. Eu- 
•tropio però , -snaiiposteriorc ad Euteb. racconta il 
-fatto altrimentc ’L, 'XI. De gest. Romanov. Merita 
«li esser veduta la Nota del col. Stef. Bsluzio.al 
Cap. XLIV del Lib. di Lattanzio de Mortib. Per- 
sccutor. è ’ • V 
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cristiane , non perdè tempo , entrando in ' 
Italia con 90 mi 7 a fanti e otto mila ca- 
valli j e si avanzò quasi fino alle porte di 
Roma. Massenzio usci dalla 'città con una 
armata di cento settanta mila fanti e i8 
mila cavalli (a.). La battaglia fu sanguino- 
sa : la cavalleria di Massenzio essendo mes- 
sa in rotta, la vittoria si dichiarò pel suo 
rivale, ed egli stesso si annegò, essendosi 
rotto il ponte, mentre glassava il Tevere. 

Dopo questa vittoria Costantino entrò in 
Poma, ricusò gli omaggi che il popolo ed 
il^ senato erano per offerirgli , ed attribuì la 
sua vittoria ad un potere soprannaturale. 
Fece porre la croce , la quale, come fu det- 
to, aveva veduta nel cielo, alla destra di 
tutte le sue statue con questa iscrizione : 

,, Col soccorso di questa croce vittoriosa 



ta) Secondo l’Autore Ahrtgé Co^iahtino ave- 
vi quatft-vingt mille fantassias : e Massenzio ijya- 
nre-vingt mille chevaux. Ma il testo di GolUsm. dà al 
primo nincjf thoutand joot , al secondo soli eightttn 
thousand horje , numeri che credo di aver ben tradot- 
ti. Ho poi riscontrato un gran numero di Storici ec- 
clesiastici e profani , anticin e moderni per verificar- 
li ; ma si son contentati quasi tutti di scrivere , che 
1’ esercito di Massenzio era nunierosissìmo. Zosimo 
però è esattamente conforme all’ Inglese , Tom. J. 
p. 431 ,j|M alla versione. Constantinus . ■ • ccafìii 
militi!>t^ì omnes erant ad nonaginta millià ft- 
ditum , 6". odo minia equitum . . . Cum Maxemio 
lengt majvribus copiis ... ut tatui exercitus een- 
tutn 6* itytuaginta pedttum, ae décem atque .cflo 
minibus equitum constarti. Zosttnt ... Hist. Nov. ... 
Cisae an. iò79- Lih. 1. Gap. XV. pap. 148. Ved. Gib* 
fron Ist. della decadenza Val. terzo in Pisa 1780. 
P*6- 43- tradotto per la massima parte.^dal degnissi- 
mo signor Avy. Foggi Pub. Prof, di sacri Can. 
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, Costantino ha liberata la città dal giogo 
, di un potere tirannico, ed ha restituito 
, al popolo ed al senato romano la ^ loro 
' , antica autorità. “ ^ * 

Ordinò, che d’ allora in *poi niun delin* 

’ luente fosse soggetto al supplizio delia cro- 
:e che era il gastigo degli schiavi cenvin- % 

' ;i di delitto capitale. Dipoi pubblicò edit- ' 
ii, i quali fecero'cessare le per$ecuzionì= <ron- 
triT i Cristiani , e questi poterono aspirare 
ancoi a alle can'che di confidenza. 

Costantino contribuiva con tutto il suo 
potere ai progressi della Religione ,• ed al 
rinascimento delle lettere che dopo essere 
state per lungo tempo in decadenza, erano ' 
trascurate quasi del tutto nell’Impero. Ma 
in mezzo a questi travagli la pace fu di . 
nuovo turbata dei preparativi di Massimino 
governatore dell’Oriente. Desiderando di di- 
videre 1 autorità imperiale, ei marciò con- 
tro Licinio con una numerosa armata. In Con- 
seguenza di questo passo dopo molte zuffe, — 
fuvvi una battaglia generale, in cui Massimi- 
no ebbe una totale sconfitta. Una gran par- 
te delle sue truppe fu tagliata a pezzi , -e 
coloro che si sottrassero al macello , si sot- 
tomisero al vincitore. Massimino ^sendosi 
t salvato si pose di nuovo alla testa* un^al- 
tra armata, determinato di tfcrttar nuovamen- 
te la fortuna. Ma la sua tìtorte impedì l’e- 
secuzione dei suoi disegni. Siccome morì per 
un accesso straordinario dr folf/a, i Cristìa- 
ni, dei quali egli era dichiarato nimico, non 
T- /f, b . . . 


( 


170 COMPENDIO DI STORIA 
niancarono di attribuire questo avvenimento 
ad un gastigo dei Cielo '(a). 

Tutto pareva che annunziasse a Licinio 
cd a Costantino il pacifico possesso delITm- 
pero e deir.autorità. Tuttavolta si vide ben 
presto che la loro ambizione, non contenta 
di una parte del trono, ilvolea tutto intero. 
Gli scrittori del Paganesimo attribuiscono la 
rottura dei due imperatori a Costantino, e 
quelli del Cristianesimo unicamente a Lici- 
nio. Ciascuno fece uso di tutte le sue risor- 
se, e le due formidabili armate vennero al- 
le mani vicino a Cibali nella Pannonìa. Pri- 
ma della battaglia, Costantino circondato dai 
vescovi cristiani implorò il soccorso del Cie- 
lo. Licinio con zelo eguale invitava i sacer- 
doti pagani ad intercedere presso gli Dei 
il suo favore. La vittoria si dichiarò per la 
vera Religione. Costantino fu vittorioso do- 
po, molta resistenza. Prese il campo del ne- 
mico, e dopo qualche tempo costrinse Li.ci- 
rio ^ domandare la pr.ee che gli accordò. 
Ma non durò lungo tempo: ben presto la 
guerra ricominciò, e i due rivali vennero 
deci-^n battaglia. Licinio fu compiutamente 
disfatto. Costantino lo inseguì in Nicomedia, 
ove quq^i si rese, dopo .averne ottenuta la 
promessi sotto giuramento, di risparmiar- 
gli la vita, e di lasciargli passare nel riti- 
ro il resto dei suoi giorni. Ma Costantino 

Se in alcuni J uoghì Iio fetta qualche aggiunta, 
qui mi fo lecito tl' tralasciare la riflessione dello sto- 
rico. La critica ò necessaria: ma se non è giusta e 
moderata j è indegna di questo nome. 
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non mantenne la sua promessa: ò che te- 
messe i progetti di Licinio, 'o che 'questL 
avesse cospirato di nuovo, l’ imperatore or- 
dinò , che fosse Ucciso insieme col suo gene- 
rale nominato JJIarziale, eh’ era stato di- 
chiarato Cesare poco prima. 

Costantino sólo padrone dell’Imperò de- 
terminò di stabilire il Cristianesimo sopra 
basi tanfo solide, che nuovi sconvolgimenti 
•non Io potessero scuotere. Comandò a tutti 
i suoi sudditi di obbedire agli’ ordini dei Ve- 
scovi. Convocò un concilio generale, per re- 
primere r eresie che incominciavano ad in- 
trodursi nella Chiesa, e specialmente quella 
di Ario. L’imperatore stessó, trecento dì-' 
ciotto vescovi , ed una moltitudine di sacer- 
doti e di diaconi assisterono a questo con- 
cilio. Tutti ad eccezione di diciassette in 
circa condannarono le opinioni di Ario, che 
fu relegato coi suoi j:)artigianì in un angolo 
deir Impero (a). 

So Costantino ristabilì la tranquili|à ge- 
nerale dello Statò, non potè già difendersi 
dalle traversie domestiche. Siccome gli sto- 

C*») Goldstuiih T. 1. pap. , except ahóut stven. 
r«en, non gih soixante-dix. II traduttore di Echard 
fu più esatto , scrivendo ,, si on en excepte dix- 
,, sepr. “ Tom. 6. H. Rom. pag. 147 à Amsterd. 
1730. Socrate nc conta meno, H. E. Lib. i. C. 8. 
Teodoreto Lib. 6. C. 7. scrive Fauci quidem nume- 
ro , ed Eusebio «alta Tunanimità di' quel S. Con- 
sesso. H. E. Tib. 3, Cap. 13. e 14. Nella ipotesi dei 
s osxante-ri/x 1 antichità non avrebbe tanto venerata 
i? pr mo Concilio ecumenico, a cui il 

S. Ponp'ficv Silvestro non assistè in persona . ma vi 
presiedè per mezzo dei suoi Legati. 
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ricJ tlì quel tempo sono interamente in con- 
traddizione tra loro, non si può saper con 
certezza quaJi potenti motivi io impegnasse- 
ro a far morire sua moglie Fausta e suo fi- 
' glio Crispo. TI racconto più verisimiJe si è, 
che r imperatrice Fausta, donna di rara bel- 
lezza, ma di voglie sfrenate, amasse Crispo 
figlio di un’altra moglie di Costantino. Co- 
stei lutto mise in opiaper ispirare una pas- 
sione scambievole a questo giovine ; e veden- 
do inefficaci tutti i suoi sforzi, non c^be dif- 
ficoltà di fargli aperta confessione del suo 
desio , la quale fu fatale ad ambedue. Cri^ 
spo ricevette la sua dichiarazione con orro- ' 
re e disprezzo) e Fausta per vendicarsi Io 
accusò all’imperatore. Costantino trasportato 
dal furore e dalla gelosia, lo fece uccidere 
senza ascoltarlo. La sua innocenza si fe’ pa- 
lese, quando non vi era più tempo. Il solo 
mezzo di riparazione, che restasse all im- 
]>eratore, fu di condannare_a morte Fausta 
con alcuni complici della sua pei'fidia. 

Si ciede che tutto il bene che fece non 
compensasse il male che cagionò allo Stato 
trasferendo da Poma a Bisanzio (ora Costan- 
tinopoli ) la sede dell’Impero. Qualsivoglia « 
fossero i motivi di quest azione , o che fos- 
se rimasto offeso dagli afl'ronti ricevuti a Ro- 
ma , o che riguardasse Costantinopoli come 
più nel centro dell’ Imiterò, oche credesse , 
che le parti dell’Oriente avessero maggior 
bisogno della sua presenza) l’esperienza ,ha 
dimostrato, che le sue ragioni erano debo- 
li, e mal fondate. L’Impero andava deca- 


I 
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deiKÌo già da gran tempo : ma questo can- 
giamento affrettò la sua caduta. Dopo que- 
st’epoca non riprese giammai il suo primie- 
ro splendore j' e simile ad un fiore trapian- 
tato in un suolo straniero, esso divenne lan- 
guido a poco a poco, cd infine affatto perì. 

Il primo disegno di Costantino fu di fab- 
bricare una città, per farne la capitale del 
mondo. Per ciò scelse un sito in Bitinia 
nell’Asia Minore. Si racconta, che quando 
egli traccia'fa II piano, un’aquila rompesse 
il filo, e lo portasse a Bisanzio, città situa- 
ta sulla cost.! opposta del Bosforo. Ivi cre- 
dè di dover fissare la sede dell’Impero j 
cd invero sembrava che la natura vi avesse 
accumulato tutti i vantaggi, e tutte le bel- 
lezze che convengono alla capitale di un 
Impero. Situata in un pi-ano che declinan- 
do insensibilmente scendeva fino al marjt , 
dia dominava sullo stretto,^ che unisce il 
Mediterraneo col Ponto Eussino, e godeva 
tutti i vantaggi di un clima felice. 
Abbellì la città con magnifici edifi- 
dlG. C. zj, la divise in quattordici quartie- 
3?®* ri, fece costruire un campkdoglio, 
un anfiteatro, molte chiese ^ ed altri monu- 
menti pub-blici 3 e vedendo, che essa corri- 
spondeva alla grandezza del suo progetto, 
la dedicò solennemente al Dio dei Martld, 
e in meno di due anni vi fece il suo ingres- 
so in mezzo alla sua corte. 

Questo cangiamento non alterò immedia- 
mente il governo. I Romani vi si sottomi- 
sero, sebbene con ripug,nanza. Per due o tre 
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'àórti non vi furono torbidi nello StAto, Fi* 
-nalolente i Goti vedendo, che i Romani ave- 
vano sguarnite le sponde del Danubio, ri- 
* cominciarono le loro invasioni , e devasta- 
'rono il paese con una crudeltà inaudita. Co- 
stantino gli rispinse , e gli ridusse così alle 
strette, che quasi centomila dì loro perirò-. 
no di freddo, e di fame. 

Un. errore cKn commise 1 imperatore, fu 
di dividere l’Impero tra f suoi figli. Costan- 
tino il pifi anziano comandò nelle G.allie, e 
nelle provincie dell’ Occidente; Costanzo , che 
era il secondo , governò 1’ Africa e 1 Illirico; 
e Costante il minore di tutti 1 Italia (»). 

Questa divisione contribuì, rhaggiòrmente alla, 
'caduta deirlmpero.j, i>erchè non vi fu piu un 
centro, di riunione nello Stato per reprimere 
i Barbari, L quali combattendo, con forzo su- 
periori", alla fine la-vinsero, dopo essere- 
stati- sovente scònfittii Costantino.dopo un re- 
‘gno di trend anni , e nell’ atfno, sessa^simo, 
•sestadella sua. età, si accorse, che Ta sua 
Anno salute giornalmente declinava. Attac- 
^o"**"cato da una malattia venne ip.Nicóme- 
' di*G°b. dia , e vedendosi privo della speranza 
3J7. di ristabilirsi ivi si fece battezzare, e 
spirò dopo aver ricevuto questo. Sacramento,, 


- (O Cosi Goldsm. T. *. pag. della solita edi- 
zione London 1797- Ma o il traduttore o 1 editore 
francese ne hanno alterato il testo in una maniera, 
molto strana j à Paris l8oX. ». patt. pag> 1I4» 
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C A P I T O L O VI. 

£)ella> distruzione dell] Impero' rofnano 
dopo la Morte di Costantino , e * degli 
ayyenimenti che affrettarono questa ca- 
tastrofe. 

‘Dopo quest’ epoca si disperò della salvez- 
za dell lmpero. La prudenza non poteva im- 
pedire la, sua caduta, il coraggio era insdfK- 
ciente per opporsi ai- mali che lo. circon- 
davano per ogni lato. 'Se dovessimo entrare 
in minute descrizioni, dei caratterL deiprin* 
*cìpi di quel tempo , entreremmo' piuttosto in 
1 quello, dei vincitóri che in quello, dei viti-- 
‘ti: parlando di quei' capi-GotÌ, i quali con- 
’dussero un popolo pieno, di coraggio e di 
."virtù alla conquista, di nazioni corrotte dai. 
vizj e snervate dalle dissolutezze. ‘ 

Questi Barb^iri nel principici furono ignoti 
■ai Romani: dipoi divennero, loro molesti. Ma 
“essi erano allora: divenuti formidabili,, ed in- 
'sorgfevano, in tanto.numero', Che. la.téÌTa pa- 
'l'eva che producesse le armate, per cÓmpie- 
'ce la distruzione dell’ Impero.. Il loro numero 
si era accresciuto nei deserti in. mezzo alle 
brine ed alla neve, ed' aspettavano, già da 
'gran tempo l’òccasione discendete, in.uncli-* 
ma. più favorevole. Contro un» tal 'nemico non 
•valeva -il’coraggio , e non bastava, la'.scienza. 
Una vittoria, dissipava un pòpolo che non 
aveva nè-'nome, nè abitazione : ed altri ne 
s.uccedèvaho ugualm^te coraggiosi ed oscuri. 
Q1 imperatori in gUerra coi Goti non ave-- 
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v.ino por Ia maggior parte nè il coràggio, nè 
la prudenza, che bisognavano per resistere. 
J1 loro soggiorno in Asia gli aveva snervati: 
essi volevano farsi adorare come i monarchi 
dell’oriente. In seno alla mollezza non più 
si mostravano ai soldati j divenivano indolen- 
ti e vili: ed amando solo i piaceri, non si 
mescolavano nel governo. Costanzo che 
gnò trentotto anni, era timido, pusillanime, 
non favorito dalla fortuna, regolato dai suoi 
eunuchi.e dalle sue mogli, ed incapace '’di so- 
stenere l’Impero cadente. Il suo successore 
Giuliano, soprannominato V apostata ^ perchè 
ricadde nel Paganesimo , era un principe buo- 
no e coraggioso. Colla sua condotta saggia, 
ed economica scacciò i nemici che avevano 
prese cinquanta città sul Reno, II suo nome 
fu il terrore dei Gróti nel tempo del suo re- 
gno, che durò due solì anni. Gioyiano e 
Valentiniano ebbero coraggio bastevole per 
impedire che i’tmpero romano divenisse pro- 
da dei suoi nemici. Niun principe sentì più 
tU Valentiniano la necessità di ristabilir l’an- 
tica costituzione dello stato. I primi impera- 
tori avevano sfornite le frontiere , unicamen- 
te per consolidare la loro potenza nell’inter- 
flO; ma Valentiniano impiegò la sua vita nel 
fortificare le sponde del Reno. Reclutò della 
truppe, le quali dispose, e provvide di mu- 
nizioni, e cQstrusse delle fortezze:, ma un av- 
venimento che l’umana prudenza non pote- 
va prevedere, condusse un, nuova nemico per 
agevolare l’universale rovina dello Statof* 

_ Uo. numeroso popolq'di selvaggi sotto ii 
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nome di Unni { a) e di Alani, abitava il 
paese situato tra la Palude-Meotide, il mon- 
te Caucaso ed il mancipio. Essi erano ol- 
tre modo avidi di preda e di rapina. Sic- 
come questo fiero popolo credeva che la Pa- 
iiide-Meotide fosse impraticabile , così non 
aveva alcuna relazione coi Romani, e stava 
ristretto, nei limiti che la sua propria igno- , 
ranza gli aveva assegnati , mentfe-ìfe altre na- 
zioni predavano con sicurezza. E opinione di 
alcuni, che il limo trasportato dalla corren- 
te del Tanai formasse insensibilmente una spe- 
cie di crosta sulla superficie del Bosforo-Gim- 
merio, e che questa somministrasse il pas- 
saggio a quei Barbari. Altri pretendono, che 
due giovani Sciti nell’ inseguire una gioven- 
ca, vedendo che l’ animale spaventato attra- 
versava un braccio di mare, nel tenerlo-die- 
tro si trovassero in un nuovo mondo sulla 
spiaggia opposta. Al. loro ritorno non man- 
carono di raccontare le meraviglie delle ter- 
re che avevano scoperte ; e alla loro nar- 
razione un coi-po innumerabile di Unni pas- 
sò lo stretto, ed incontrando i Goti gli mi- 
se in fuga. Questi costernati si presentaro- 
no sulle sponde del Danubio, e supplicarono 
i. Romani ad accordar loro un ricovero. Es- 
si r ottennero da Valente che distribuì tra 
loro alcune porzioni di terra nella Tracia; 
ma gli lasciò mancare dei necessari soccor- 
si. Costoro stimolati dalla rabbia e dalia fa- 
me marciarono contro i. loro protettori , edi 
in una terribile battaglia. , data vicino adi 

(_a) Gli Unni son descritti da Eutropio Liti.. >- 
Cag. Idi. Basii, antto h. Sj 
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Adrianopoli, distrussero la maggior parte dei- 
l’armata di Valente, e questi medesimo.cad- 

de sotto i loro colpi.. , 

Le armate romane s indebolivano, a tal se- 
gno, che gl’imperatori, vedendo la difficol- 
tà di far nuove leve nelle provincie , furono 
costretti a stipendiare un corpo di Barbari 
p,er opporlo ad un altro. Questo^ espediente 
eì'a utile in un imminente pericolo; ma quan-, 
do era passato, i Romani sì accorgevano, che 
era loro, tanto difficile il liberarsi dai loro 
nuovi alieati, quanto , dagli ^stessi nemici. Co- 
sì l’Impero non andò in rovina per una im- 
provvisa invasione: ma soccombè, grado a 
grado sotto il- peso. di attacchi ripetuti per- 
ogni parte. Dopo aver devastata una provin- 
cia , i Barbari passavano , in un’altra. La Tra- 
•cia, la Mesia e la- Pannpnia furono. i primi 
•‘teatri delle loro, devastazioni, ma quando, 
'queste contrade furon<>.spogIiate , essi anda- 
- ronp.a commettere i loro ladronecci nella Ma- 
cedopia, nella Tessaglia e nella Grecia , donde 
prestò si estesero fino nel Norico. Così le pos- 
sessioni dell'Impero giornalmente diminuivan- 
si ed in breve esso fu ridotto alla sola Italia. 

’La condotta ed il valore di Teodosio ri- 
tardarono in qualche maniera la rovina inco- 
minciata, sotto Valente; ma dopo la morte di 
lui il-nemico non trovò più alcun ostarlo. 
Si ricorse ad una numerosa truppa di Goti 
- comandati da Alarico loro re , e questo com- 
'penso impiegato per arrestare i progressi 
della decadenza romana, portò il colpo pm 
Tatale alla sicurezza dello Stato. Il principe 
dei Goti, che ci vierv descritto, come prò- 
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v' tle, impetuoso ed intraprendente , àccorgen-, 
h dosi delia debolezza del goyerno, Vide to- 
sto,, che Arcadio. ed Onorio , successori di 
Teodosio I. erano incapaci di difender l’Im- 
• pero, romano. Instigati di più dagli artifi- 
ciosi, conjigli di un certo Rufino, oltre m^o 
. ambizioso . del trono, questo principe guer^- 

1 ro si mise alla tèsta dei Bàrbari, clichiarò la 
guerra ai suoi principali^ e com'bàttè molte 
‘ volte contro le armate romarie con vaHà sor- 
te. Quando le sue truppe erano tagliate a pei-' 
zi, egli riceveva nuovi e pronti soccorsi 
dalle sue native foreste.. Finalmente volendo 
eseguire i suoi disegni , passò le Alpi , e si 
sparse, Come un torrènte, nellè feconde val- 
li d Italia. Quésto. delizioso paese era già da 
gran tempo il soggiorno dell’ indolènza., e dei 
sen.suali piaceri. Le sUe campagne erano dì- 
I venute giardini, atti solo a snervare i loro 
possessori , dopo, che ella era stata una vol- 
I ricetto della, forza militare , dhe sorn- 

[ ministrava i soldati per la conquista del mon- 
do» I, timidi abitatori yidero^ con ispayento 
un nemico terribile, che devastava il loro 
paese: mentre Onorio, allora in Ravenna, pa- 
reva geloso soltanto di conservare la sua di- 
gnità, e, contrario a qualunque accom.odàrnèn- 
’ to. I Romani sentirono doppiamente la loro ' 
calamità. Roma , per lungo tempo padróna 
del mondo, sì vedeva circondata da feroci 
Barbari che l’ assediavano e dentro le sue 
mura una numerosa popolazione ridotta alle 
, ultime angustie dalla peste e dalla fame. In 
questa situazione deplorabile il senato man- 
dò ambasciadori ad Alarico per domandar- 


iSo COMPENDIO DI SfOFIA 
gli la pace a condizioni ragionevoli} o, ri- 
cusandola, a permettere ai Eomani di esci- 
re dalla città per combattere. A quest’ am- 
basciata ii re dei Goti rispose con. uno scro- 
scio di risa: ,, egli è piii facile, diceva esso, 
j, il mietere un prato quando l’erba, vi è fol- 
^ ta, che quando vi è rada indicando co» 
ciò, che le loro truppe rinchiuse in una cit- 
tà sarebbero state vinte più facilmente , che 
quando, fossero, disposte in ordine di batta- 
glia, Allorché essi offersero condizioni di pa- 
ce, domandò, tutte le loro- ricchezze , ed i 
loro schiavi. Ma che dunque c( lascerete voi? 
( soggiunsero gli ambasciadori. ) La yita^y 
ei replicò, bruscamente.. Queste condizioni 
erano dure per quella, città sì famosa} ma ì 
cittadini costretti dalla necessità raccolsero, 
un immenso tesoro sì. per via di tasse, che 
collo spoglio dei tempj pagani , e così com- 
prarono il loro- feroce conquistatore. La lo- 
ro rovina soltanto si ritardava. Alarico ve- 
dendo di potersi render padrone di Eoma-, 
quando il volesse, ritornò qualche tempo do- 
po con un’ armata , l’'assediò con maggiàr 
Anno vigore di prima, e s’ impadronì del- 
*^*w«”*' la città o per forza, o per astuzia: 
di G. C. sopra dì che gli storici, non con- 
vengono. Così questa città che par 
tanti secoli aveva, messo, a contribuzione il 
mondo intero, e si. era arricchita colle spo- 
glie deH’uraan genere, ancor essa provò le 
triste vicende della fortuna ,* e soffrì tutti i 
mali che la barbarie poteva recare. I sol- 
dati ebbero il sacco libero ovunque, fnor- 
cB'è nelle chiese: eil ip mezzo a questi or- 
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ribili clisordinì, i] rispetto di questi Barba- 
ri per Ja nostra santa Keligione fu sì gran- 
de che i Pagani ricorsero ai Cristiani , e 
ne. Imploi’aroRO Ja protezione. Qiiest’orribile 
saccheggiamento d«ò per tre giorni, e non 
si potrebbero numerare i monumenti prezio- 
si delle arti, o delle scienze , i quali peri- 
rono per la furia dei vincitori. Restarono 
tutta volta delle tracce della magnificenza di 
Roma , di modo che questa presa sembrò piut; 
tos4o una correzione, che un totale sterminio. 

Benché i Goti vincitori avessero lasciato 
Roma sopravvivente alla sua sconfitta , vide- 
ro però quanto era facile l’impadronirsi di 
essa in un’altra occasione. L’estensione del- 
ie sue mura rendeva impossibile agli abitan* 
ti ii difenderla : ed essendo situata in un 
piano potevasi darle l’ assalto senza molt.a 
difficoltà. Dall’altro canto i B emani non po- 
tevano aspettare alcun esterno soccorso, poi- 
ché il paese era sì spopolato, che gl’impe- 
ratori furono costretti a .ritirarsi a Raven- 
na, ove^enza il soccorso di un’armata po- 
tevano starsene in sicurezza: tanto era lo?- 
tificata questa piazza dalla natura. Ciò che 
Alarico aveva risparmiato, poco dopo fu Ja 
preda di Genserico re dei Vandali. Per quat- 
tordici giorni Ja sua spietata soldatesca de- 
vastò questa città venerabile. Non furono ec- 
cettuate nè le case private, nè le fabbriche 
pubbliche; il sesso, fetà, Ja Religione, tutto fu 
il bersaglio, della loro libidine ed avarizia. 

La capitale deU’Impera essendo in tal mo- 
do saccheggiata molte volte, e l’Italia innon- 
data da Barbari venuti sotto difl’erenti deock- 
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tninazionì dai confini dell'Europa, gl’lmpe-- ' 
ratori di Occidente conservarono per qualche- 
tempo il titolo, della sovranità senza averne 
U potere. Onorio si vide spogliato, inrvita 
sua della maggior parte dei suoi Stati. La sua 
capitale era in preda dei Goti; la Pannonia 
sotto il potere degli Unni; la Spagna appar- 
teneva. agli Svcvi ed ai Vandali :.i Borgo- 
gnoni si stabilirono nella Gallia, ove i Go- , 
ti terminarono col fissarvisi eglino, stessi. 
Qualche tempo dopo gli abitanti di Roma, 
vedendosi abbandonati dai loro principi, fece- 
ro alcuni deboli sforzi per riassumere il lo- 
ro antico, potere. L’ Armorico- e la Bretta- 
gna. incominciarono a regolarsi con proprie 
leggi. Così la Potenza romana era totalmente 
distrutta, e quelli che prendevano il titolo 
d’imperatore si esponevano ad una. rovina 
sicura. Cessò finalmente l’uso di questo no-- 
me colla rinunzia di ,AugustoJoj e Odoacre 
generale degli Eoili-prese il nonae ;di. re di 
tutta ritaiia^. Cosi, fini «luesto grande Impe- 
ro che aveva-conquistato il. mondo colle sue 
armi, e lo aveva illuminalo colle sue cogni- 
zioni. Esso, fu debitore della sua,- elevazio- 
ne alla, temperanza; la dissolutezza ne cagio- 
nò la caduta, Erasi stabilito col patriottismo: 
e fu certa la sua -ruina, quando, il 'nóme di 
cittadino-romana altro non divenne che un 
-vano titolo a. confronto della immensa e.sten- 
sipne deir Impero. Terminò 522 anni "dopa- 
la battaglia, farsalica ^ 146,. dopo la. trasla- 
•zione della Sede imperiale a Costantinopoli, 

€. 476 dopo la nascita di GESÙ’ CRISTO^ 

* 11 , Fine, ■■ - - - 
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TAVOLA, . ■ 

p; i; N T E R - R O G A Z IONI 

JJ.A TARSI AOJtl SCOLARI ©Al UAESTRl. ^ 

SECONDA PARTE , EPOCA TERZA ' ' ' 

' O, U I M V A T O R I 


V^ual era la passione di Cesare? ^ pag. i 



Parlateci di Cleopatra. ^ ^ ^ 

Chi liberò Cesare.' > 

3 

6 

Resistè egli alle attrattive di Cleopatra. 

ivi 

Da chi fu vinto Farnace. ■ 


Fateci il ritratto di Catone.; - ' ) ' 

« 

Come mori’ egli. ^ 

IO, 

Cesare ebb’ e^li gli onori ddl trionfo.. • 

ivi 

Quali titoli gli dettero i Romani. 

II 

Orlateci del;a sua spediz. contro i iì^li di Pomp. 

li. 

Quali voci si sparsero intorno a Cesare. 

rj 

Si cospirò contro di /esso.. 
Come morì. 

H. 

16 

Fateci qu.alche rifless. sopra quest’ uomo- celebre. 

17 

Parlateci di Antonio. -- — . 

'Di quali mezzi si servì la sua ambizione. 

IR. 

19 

Quai è il secondo triumvirato. Ti 7 

IO. 

Qu^t mezzj w^iegHono-i ariiijnyiii per consoiiaare 



Che fv«nue a Rfuto e3 4-Cai«tIi* - 


Co'me fu distrutta la tapitale dèi' LiJBl'T 
Vi tu a. cuna discordia tia Cassio e. . » 

XX 

»3 

Quali presentimenti ebbe Bruto. ; • 

SI 

Raccontate la battaglia di Pilippir 

'Ì6 


Quale risoluzione prese Hrttto.* - - Ì7 

Come mori QassiOt ' ^ >S 

Parlateci del sacrifiziò di Lucilio, ‘ 4';J" j,'- • 30, 

■Raccontate la morte di Briitó, ^ V 

Cooìe si diportarono i trtutnv. dòj>o le t<y vjltorle.. ivi 
Quale fu la fine di forzia e degli ags%88ìni di Ces. 3* 
che lece Antonio. ivi 

Raccontate Pabbotcamento di Atttonio é di Cleop,^ 33 
In.che occupavasi Augusto. ^ ^ ' 34 

Fuvv.l alcuna discordia tra Antòttlo ed AugRatOj 35 
‘Come tcrmiiiossi la contesi. ^ ’ 3*5 

Qual era la cc^idoita di Antonio. " 37 

Chmc accolse Ottavia. ■ -■ ••. |R 

'ì 
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Ke{>nò lungo tempo 

pj Ant'inio- 


■Ric^contJtte la betteelù d' A?ior 


U buona armonia tra Augusto 
3? 


40 


Come si rgnO^^ Cleopatra. 

Aueusco ebo’cgli delle vittorie. 

Come mori Antonio. ... * 

Aueusto come s’impadronì di Cleopatra. 4) 

uali furono i mezei deità regina per sedurre Aug. 50 
bme mori essa. 

In quale star) trovavasi 1 impero romano in questa 


41 

44 

-10 


epoca. 


Quale fu la condotta di Augusto. 

I suoi progetti quali furono. > . 

Quali riforme fece. ^ ^ 

Accontate alcani tratti della vita di Augusto. 
Provò egli dispiaceri domesticL 
Ouali furono i suoi ultimi momeuti. 

Quali riHcstioni tate voi sopra Augusto. 


35 


TI 

~ivi~ 

5S 

~gi 

—C 4 


8 "ual~era il carattere di Tiberio» 
bme diportossi verso Germanico» 


nSU- 


Come mori Germanico. 


S 9 


Fu egli compianto; la sua morte restò impunita, 

Chi era Sejano. ^ | 

Raccontate le crudeltà di Tiberio, 

Come mori. _ _ _ 7» 

Q,uali particolarità osservate voi in occasione della 
morte di Gesìi Cristo. _ 7 $ 

Descriveteci il carattere e le follie di Caligola. 

Quali onori volle rendete al suo savallo. 


8 uali ciudeltà commise. 

bme andò la sua spedizione contro i Germani. 
Raccontateci U congiura contro questo tiranno"; 
sua morte. 


74- 

la 

77 


Chi fu il suo successore. 

Parlateci della sp^zione di Claudio io SrettagBit 
Dell’ ingresso di Caractao in Roma. ^ 

Come mori l’ imperatore Claudio. 87 

Q^uale fu il principio del regn* di Nerone. tw 

Kacco itateci 1* incendio di Roma. bd 

Quali furono le conseguenza della coHgiiua formata 
contro. Nerone. 8? 

Come mori Seneca. ^ 

Raccontate la morte di Lucano. yi 

Quella di Pet onio, e le carnificine che la seguirono. 91 


Quale tu ta tiae di Nerone. 
^teci il ritratto di Galba. 


9J 


Quello di Pisone. 

Parlateci della ribellione di Ottonet. 


iw 

91 
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I>e!la sua spedìaìane contro Vi'tclUo. nn 

Q_ualc tu iz cofulotta di quest’ultimo. 

Kattontaie In fine del regno dirqi.fsto tiranno, 

Chi tu ji suo successóre. — 

_ic3 

104 


IJestrivete la spedizione di Tito contro i Giudei. 

Kaccoiiuic la presa di Gerusalemme. ^ 

C^ine regn^Vespasiino. 


Q_uai cr» i^ carattere di Tito. 
Qiiale fu la sua condotta. 


107 


loK 


il» 


suo regno alcuna eruttazione del vZ 


loo 


Silvio. 

P.irlateci di Agricola. 

ComevmorJ Tito. a * 

Quale fu il principio del regno di Domiaiano. ivi 

Quale fu la vita di Agricola. • m 

Raccontate la spedizione di Domiziano contro i Bar-' 
bari. ,jj 

Le «ue crudeltà. 2 i^ 


Come muli questo tiranno 
fateci il ritratto di Nerva. 


11<? 


Ii8 


Co me m ori e gl i . — ^ 

Riferiteci la lettera che Trajano ricevè da Plutarco, ivi 
La virtù di questo principe dia sna condotta contro- 

X I2I 

I lavori che fece fare. Iij 

essi tranquilli sotto il suo recido, ivi 

Ed I Gtudei. ^ 

Come mori Trajano. ivi 

Qual era il carattere di Adriano. lis 

Come resistè egli a’ Barbari. ^ ~ ~hTi 


Ijescri veteci la sua condotta cd i snoi viaggi. 
Esponete i lepolamchti di Adriano. 


Ut? 


iLtaic lu la line di Adriano. 
1 -ateci il ritratto di Antonino. 


I2<y 


rat 


Come trattò egli i dotti. 

Come mori. 

Vi era opposizione veruna tra i due successori di 
tonino. 

1 Barbari turbarono essi il regno di Marco-Aurelio, 


454 ' 


Come governò Marco Aurelio. 
Qual flageliq devasto l’ Italia. 


tvi 

13 »* 

An- 

ivi 

ivi 






Qual fu la fitte del regno di Marco-Aufelio. . i^g 
^ qual imperatore si può paragonare Commodo. 

^uale lu la sua condotta. 

Ionie mori Commodo. 


tv$ 


JIl 


Chi fu il suo successore. 


140 


Come mori egli. 

Che accade aita morte di PertìdacèT 


14t 






ii 6 . 

'Come mori Didiq. 

8 |a»I è il carattere di Severo. 

bme mori Plauziano. 

Parlateci 'delle spedizioni di Severo* 

Ove mori. . . 

Chi fn 'fi '<tto successore. 

Qiiale fu la sua fine. 

Parlateci del suo successore. 

Quale fu la condotta di Elio-Gabalo. 

Qu.il era il carattere di Alessaudro-Scverù 
Come mori. 

Fateci il ritratto di Massimino. 

Fu egli tanto prode, quanto era crndele. 
Quale Tu ' la. sua fine, 

Par'latédi '■ì5ei‘-suoi sucq^ssdri. 

Qi Gordiano. 

Cbme moti Pili'ppò. 

Còme regnò Decio. 

E Gallo. 

Sapore come trattò Valerianó. / 
descriveteci i torbidi di quel tgtripb'. 

Come regnò Flavio-Claudio. 

Parlateci del' reghq di Aureliano. 

Di quello di Taciti). ‘ 

Di quello di Probo. 

Coinè mori Aurei io-Caro. 

Che accade a Num>riano'. * ‘ 

Fateci il ritratto di Diocleziano. 

Che si sa intorno alla sua mortej'C'S 
associato a l’ impero. 

Descriveteci Costanzo Cloro , e Galerio. 

Che accadde a Costantino. 

Come si diportò egli. 

Come si liberò dai suoi rivali. 

Che fece pel Cristianesimo. ^ 

Da quali crudeltà fu macchia'to if s’uo regno 


Uì 

tvi 
14+ 

' ivi 

147 
ivt 

148 
' ISO 

I5J 
ivi 
ISS ' 

ivi 
: 15* 

. IV» 

‘ 150 

"ivi 

■ ‘ ' ivi 
j 6 i 
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164 
ivi 

Snella 'del suo 
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168 
ivi 

169 

170 

171 
ivi 


Q.iali motivi Cjei ^ impegnarono Costan- 

tinò'a trasTerfre'la'sede ‘dèli’ irap. a Bisanzio. I7> 
Qual .città, fec’ egli fabbricare. . l7l 

Qual errore ’cornmisÈ in politica. ' ' , 174 

Qual fu' la sua morte. ivi 

in quale stato era allora l’impero domano. ’J75 
Parlateci dei su5cessbri di Costantino. 176 

Donde sortirono gli Unni é fili Alani. . . - 177 

Quali vittorie riportarono i Barbari.' , 

Raccontateci la spedizione di Alarico. ’ ' ‘ 180 

Il sacco di Roma. ' ■ 181 

Copte terminò Tlmp. romaro , e come fu diviso, 
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, . 'SOMMARIO DEI CAPITOlI 

IDELLA SECONDA PART È. 

Capitolo I. Cesare fa vela per 1’ Egitto. Sposìi 
la causa di Cleopatra esiliata ) la quale fa i suoi 
sforzi per raggiungerlo. Ei rimane incantato dal- 
le sue attrattive, c si abbandonava ai piaceri. An- 
tonio governava per-Iui in Roma. Cesare vi giu- 
gne. Morte di Catone. ‘Cesare si porta in Ispa. 
gna , trionfa dei suoi nemici, e si crede che voglia 

f rendere il '‘titolo di re. Cospiraziopo contro di 
ui. £’ assassinato in senato. Antonio solleva il 
popolo. Forma con Ottavio e con Lepido un se- 
condo triumvirato. Bruto e. Cassio lasciano Roma 
per portarsi nella Grecia. Mettono '''insieme delle 
armate. Loro spedizione contro i Licj ed i Rodi. 
Loro incontro a Sardi. Battaglia "di Filippi. 1 
triumviri fanno da padroni. Rovina della'repubbli- 
’ca. Antonio passa in Asia. Cleopatra si pòrta aU^ 
sua corte. Antonio incant.ìto dalla sua bellézza la 
segue in Egitto, ed entra in ‘discordia con Augu*. 
sto. Gran battaglia navale presso ad Azio. Cleopa- 
tra abbandona Antonio. Questi muore. Cleopatra 
non gli sopravvive. 

■'Capitolo 2 1. Augusto divenuto padrone dell’ Impo 
ro romano. Sua moglie Livia. Sua figlia Giu- 
lia. Sua morte. Tiberio governa dopo di lui. 
Vittorie di Germanico. Sua fine. Gesù - Cristo 
' è crocifisso. Seiano. Sua elevazioue c sua caduta. 
Caligola succede a Tibeiio. Suo orgoglio. Si fa 
rendere gli onori divini. Sua prodigalit.à , suoi vi- 
zj e sue - crudeltà. E’ assassinato. Claudio è pro- 
clamato in sua vece. Fa uno sbarco nella Gran- 
Brettagna. Sconfitta di Caractaco e dai Brettoni. 
Questi è condotto a 'Roma, ed ottiene il perdono. 
Messalina, ed Agrippina mogli di Claudio, il qua- 
le è avveleniito dall’ ultima. Nerone fa morire stK 
madre, e scioglie le redini alle sue fe(oci inclina- 
zioni. Sue crudeltà. Congiura di Risone contro 
Nerone. Galba dichiarato imperatore e ucciso , co- 
me ancora Ottone. VitèMio si abbandona alle più 
sordide d:ssolutcàze> E’ messo a morte. Vespasia- 
no fa la guerra ai Giudei. Tito assedia Gerusalem- 
me. Sue virtù. Spedizione di Agricola in Bretta- 
gna. Carattere di Domiziano. Egli è detestato per 
le sue crudeltà. Sua morte* 
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Opiiola UT. Nsrva : sua generosità e sua* dol* 
^izi. Trajaoo: tua applicazione agli affari, e sua 
moderazione. Perseguita i Cristiani. Adriano; suoi 
etandi talenti. Invasione e devastazioni' dei Bar- 
bari del Settentrione. Egli litorma gli abusi , » ' 
muore. riro-A ntoni no ricompensa i dotti. Marco 
Aurelio c Lucio Vero. 

Capitolo IV. Commodo : il suo regno è un 

con plesso di dissolutezze c d’ ingiustizie. Eg i è 
straiigol-ito searctamenie. Pertinace principe di una 
singo are giustizia e di un’ altra saviezza. E’ spo- 
gliato del trono ed ucciso da un so'dato. Didio 
e etto imperatore, debole monarca. E’ ucciso nel 
suo palazzo. Severo: ba un genio naturale per le 
conquiste. Lascia la cura del governo intcriore a 
Plauziano che forma il progetto di .issassinarlo. 
QUesti è ucciso dal figlio di Severo. Caracalla uc- 
cide suo,, fratello nelle braccia di sua madre : 

- sj^arge il sangue setto' il suo regno. Elio-Gabalo 
sua condotta effemmmata e stravagante. E’ preci- 
pitato nel Tevere. 

Capitolo V. Alessandro - Severo uomo virtuoso , 
e dotato dei più grandi talenti- Masstmino , uo- 
Rto straordinario , tU figur.a gigantesca , e mostro 
di crudeltà, è ucciso men rè dorme. Pupieno c 
Balbino. Gordiano è a'sassiirato per ordine dj Fi- 
lippo eh’ è riconosciaco per imperatore. L’impe- 
ro indebolito senza rimedio. Gallo immerso nelle 
dissolutezze. Persecuzione dei Cristiani. Valeria- 
no esercita grandi crudeltà. Gallieno ucciso dai 
suoi propri si'ldati. F'.avio Claudio. Aureliano pa- 
ragonato a Giulio-Ccsare , vince Zenobia 'regina di 
Paimira. Tacito repim per sei mesi. Probo distin- 
to pel suo valore è ucciso dai suoi soldati. Caro 
principe corrotto è colpito da un fulmine. Niime- 
riatto è assassinato nella sua lettiga. Diocleziano. 
Alcune truppe di Barbari si spargono nell’Impero 
romano. Costanzo- C'oro. Galeriano. Costantino 
il Grande è miracolosamente convertito al Oistia- 
nesitno : entra in Italia, cd è vittorioso. Rotthrt 
tra Costantino e Licinio. Il primo fa morire sua 
moglie Fausta, e suo figlio Crispo. Trasferisce 
da Róma a Costantinopoli la sede dell’ Impero, lo 
che ne affretta la rovina. 

Capitolo V 1 X. 1 Goti divengono formidabili. Gli Un- 
w., soccombe 
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